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RUSSO LUIGI, Segreta..rìo, dà lettura del
processo verbale della 3f'duta pomeridiana del
giorno pr-ecedente, che è approvatn.

Congedi.

5489

PRESIDENTE. Ha -chiesto cangeda il sena~
tore Pia}a per gi'arni 6.

Se non vi sana .osservazioni, questa congeda
si intende oCanoe'sso.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Cam:unilca ,che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmessa il s~e~
guent'e disegna di le'gge:

« PraV'ledimenti a favare dem'indU'stria del~
lp 'costruzianli navali e dell'armamenta» (589).

Questa disegno di l,egge sarà stampata, di~
tribuita e a1ssegnata alla Commissione compe~
tente.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Camunico che, nelle sedute
di .stamane le Commissiani permanenti hanna
esaminato ed approvato i seguenti disegni di
legge:

5a Commiss,'one permanente (Finanze e te~
sora):

« Proroga del termine per la riscassione delle
polizze della guerra 1915~1918» (520), di ini~
ziativa dei deputati Viola e La Spada;

TIPOGRAFI/' DEL SENATO 11300)



Senato della Repubblica 11 Legislatura

CXXXVII SEDUTA

~ 5490 ~

DISCUSSIONI 16 GIUGNO 1954

«Interpretaziane dell'articala 5 della legge
29 dicembre 1949, n. 959, partante pravvedi~
menti a favare del teatrO'» (522);

« Dispasiziane transitaria per la pramaziane
nel gradO' IX del ruolO' tecnica di gruppO' B dei
periti dell' Amministraziane autanama dei Ma~
napali di Stata» (530);

6a Commissione p.ermanente (Istruziane pub~

blica e belle arti):

«Dispasiziani sui cancarsi a cattedre uni~
versitarie» (554).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Camunica Iche, a nO'me d.eMa
1ti Cammisls:iane permanente (Affari delila Pre~
sidenza del Oan:siglia e deH'interna), il 8'erna~

tO're ,JannuzZ1i ha rpresentwta la relaziane sui

disegna di legge: «Stata di 'previsiane della
spesa del Mini,stera dell',interna 'per l'eserciziO'
finanzi'aria dallO Iluglia 1954 al 30 giugnO'
1955» (369).

Questa relaziane sarà 'stampata e dis,tribuita
e il relativa disegna di legge sarà i'S1crittO' al~
PO'l'dine dell giarna dli una delle pras1sime s'e~
dute.

Seguito della discussiOlJ1e del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
degli affari esteri per l'esercizio finanziario
dal l" luglio 1954 al 30 giugno 1955 » (367).

PRESIDENTE. L'ardine del giO'rna reca il
HeguitO' delila dils'cUls,sione del disegna di legge:
« StatO' di pr,evi,siane della spesa dei Ministe'ra
degli allariesteri per l"8seI1CJiziofinanziaria dal
1o lugliO' 1954 'al 30 giugnO' 1955 ».

È iseritta a parlare il senatare Alberti, H
quale, nel corsa del sua interventO', svO'}gerà
anche l'ardi:t;le del giarna da lui presentato.

Si dia lettura dell'crdine del giarna.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il SenatO', calpita dal ripetersi degli inci~
denti mO'l'tali che si debbanO' registrare tra i ,

minatari italiani emigrati nel BelgiO', invita il
Gaverna a maltiplicare e raffarzare i mezzi di

assistenza materiale e marale per essi e le
lara famiglie, aUlspicanda ,che funzianari spe~
cializzati, a intervrulli semestrali a trimestrali,
passanO' farnire,can intesa tra i Mini,steri
degli affari esteri, del lavara e dell' Alta Cam~
missariata per la sanità, statistiche circostan~
ziate sugli infartuni, in caHegamenta can gli
argani sindacali italiani; ciò perchè sia mag~
giarmente studi'ata e ridatta ai minimi ter~
mini l'incidenza di quella che è da chiamare
nuava patalagia geagrafi,ca e nuava infa.rtu~
nistica speciale del lavara in miniera; fa vati,
infine, perchè sianO' resi permanenti i divisati
«addetti al lavara e sanitari» pressa le rap~
presentanze consalari e diplamatiche là ~dave
la situaziane infartunistica, e in genere delle
tecnapatie legate alla emigrazione, la ri~
cluegga ».

PRESIDENTE. Il ,senatare Alberti ha fa~
caltà di parlare.

ALBERTI. Onarevole Presidente, onorevali
colleghi, anorevale MinistrO', a più umili can~
siderazioni di quel1le ,che di solito comporta la
discussione del bilancia degLi esrteri io chiama
il Senwto nella sua sopportazione. Potr'ebbe
sembrare dalil'al"dine del 'gia'rno testè letto che
trattisi ,di questiane, 'come dire?, seconda'ri,a
per le Asslemblee palitkhe. Tale non mi sem~
bra, paichè il triste, cruentO', dalarasa arga~
mento degli incliidenti martali per gli emigrati
nel Be}gia rkhiama tutta una serie di ri'cO'rdi
della nastra od]~sea emigr:ataria, tutt'a una
compiessità di problemi ,che si apronO' suben~
trantemente salo che si vaglia piegare l'acchia,
adusata a trattare questioni sociolagiche, sulla
materia.

Si capisce che il bilancio degli ~steri è pill
cangenialewd altre ICO'l1lsiderazianlidi aJta po~
liti,ca, di alta di;pJomazi'a e, direi 'anche, di pre~
ziasa staria. Io invece mi attengo qui ad una
stari>a umil'e dli, umili.

Dall'ardine del giarna i calleghi hannO' già
appreso qual Isia rinderogrubilità della tratta~
zione del problema specialmente dal ,punt,o di
vista medico~aciale. Tanta più che nel civile
BelgiO' è sarta tra 1'8prime una ,s'cuola medico~
sociale, l'a quale si glaria di tanti bei nomi ed
ha legata Je sue prime fartune ad una certa
carrente di iStudicrils,tliano~sociaJi che tuttara
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tengono aito il lara name sia neH'amhiente
uni'lersjtario sia nelle due Camere legislative
di là.

Già nella discussione del precedente bilancio
la senat~ÌiCe Merlin :si rese parte diligente in~
sieme con i colleghi Tibaldi, Perrier, Spallicci
e Santeiro, p'er rammemOTall'e agli itailiani
quante diedne di poveri Caduti di questla
guerra nuO'visiSiima ,ed ,eterna del lavoro, .l'Ita~
lia doves'se registrare in quei 'campi di oscure
battaglie, nan baciate dai s0'le della vittori,a,
secoondo il lin'guaggio epil0izzante degli srtmie'i,

\
campi sì di profonda tenebra dai quali sorge
talora l'urlo lacerante di una chiamata di soc~
corso e fO'rsle le tante volte la ,lingua 'con cui
l'infelice invoca aiuto non è compresa da chi
potrebbe recargli un sufrficiente s'Occorso.

Io ritorno 'su quell'argomento e rÌ<chiamo a
nuova meditazi,oIle il Senato, poichè a ciò muo~
vano malte ragioni, non 'e!Sclwsiequelle slclien~
tifiche 'pure e non es'CIuse qu~l~e sC'Ìentifico~
giornaJJilstkhe in quanto mi trovo ad esseI'ie,
indegnamente forse, di'rettore di una rivi,sta
chi,amata «AtrtuaHtà medka ». la dunque, mi
reco, quas:i tutti g1lianni, per ragioni di studio
in Belgio, ed ho seguìto attraverso la scuola
glorios'a di medi'Cin.a 'Socia'lle deUa UniveT'sità
di BruxeUes tutt'e le vidssitudini della pato~
logia mineraria. Lo s'teSlS'Oprafessor Sand
testè deceduta, che era un ami,co deli' Ita'li a,
segu1iva i nastTIi lavori e 'si ,teneva in contatto
can nai. Infatti ci sana degli «italianisants»
anche nei eampi Isden:tJifici,anche neiÌla sdenza
appliocata, anche :nelLaslC'Ìenzamediea, noonsa1'o
inart'e o in lettera1JUlra. AHora in Senato can
quell'ordine del giorno si va~eva impegnare il
Gaverno, ed il MinistrO' del tempO' dette qual~
che breve asskurazione. Io nan presuma tan~
to; mi limito '00 invitalre il Governo, la anvito
a portare la sua arttenziiane 'suUa disamina
nuava, spregiudicata, scientificamente abbiet~
tiva, se possibile, serena e pacata, almenO' da
parte mia, carne apprenderete dalla dacumenta~
ziane che iO' citerò, del fenamena sempre più
luttuosa, che aumenta pare d'incidenza, degli
inf0'rtuni martailii 'nelle miniere belgiche.

Ardi,s'co dunque taflnare sun'argomenta di
cui si trattò nell'ultima dis-cussione perchè
non ho creduto che fosse mal'e ~ e nan sia
preso came un gi uoca di parale

~ andare in
prafandi,tà in siffatta argomenta e invocare

una serie di misure di assistenza contraUante,
econtrO'llata 'naturalmente, nel campo di t[ue~
sta s"p'eciale emigraz'ione.

Tale fenomenO' dell'aumenta degli infor~
tuni mort1ali nel campo di questa speciale emi~
gl'azione può rivestire un interelsse sdentifilca
veramente tlÌp,iiCa; 'elClcape~chè mi perdonerà,
signO'r Pre:Sliidente, sle verrò meno ailla pra~
messa di rest'ringere nel brev,e ISlpazia di mezza
ora lIe :mi'e Iconsideraz,iani e vorrà indulgere
a:::chè iO', trattandosi di argamente, abbastanza
universitario ~ per quanta in lbaHa non esi~
stano ancora 'cattedre di medidna sociale ~

aLlunghi la mia e!Sposizione fina alla durata di
una lezione unirvers.itari,a, slia pure d8'p.aup'e~
rata del quarta d'ora aocad'emÌiCo.

Sulla s(~orta di documenti univer:sitari del~
l'Università di Bruxelles e di quella di Liegi,
centra di un bacinac:arbonifero, iO' Hlustrerò
l'argamenta che invera è malta triste e lu~.~
tuoso, senza alcun sovracalare retarica.

Venga subita al t-ema dandO' di piglio, nan
dandane lettura {rn extenso, ma riferendO' pier
summa capita, a una memaria scientifica da~
vuta alla collaboraziane di sei qualificati medi~
ci della clinica anzi della policlinica medica,
carne si dice calàl, dell'Università di Liegi, inti...
talata « Patalagia degli ape l'ai italiani nel baci~
no carbanifero di Liegi ». Essi sona, vale la
pena di citarli poichè certa non si tireranno in~
di'etra daUe respansabiliiltà che p'rendono con
questO' lorO' discorsa assalutamente abbiettivo
dal punto di vista scientifica: Brull, Brakier,
De Marchin, Louis~Bahr, Ruyters e Thané.
Sono., come si capisce dalla risonanza dei co-
gnomi, sia ricercata l'i e scienziati di lingua
fiamminga, sia di parlata vallane. La stesso
fascicalo porta il titO'lo bHingue e ve ne fac~
cia grazia poichè il fiammingo lo intendo un
pO" ma nan lo sa leggere a dovere. Ebbene
questa memaria assalutamente calzante in
praposito dice che circa 25.000 aperai ita~
liani (a me risulterebberO' 40.000 e forse
più) lavarano nel bacino 'C'a~banifera di Lieg'i
e nelle immediate vi'Cinanz'e. La preocc'Upa~
ziane degli autari si dimas.bra subita attarna
3d un punto: ~li itaHanli hanno cattiva fama
nei riguaI1di degli 'ambulatori medilCi stranieri,
hannO' fama di S'cocciatori, quakhe valta di si~
mulatari, hanno fama dii dare un certa calare
e stille trappa lamentosa alle lara daglianz'e, e
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si capisC'e, '00me questi degni autori hanno vo~
luto disinganna,re il lettore su questa nalS,c,ente
ipotecà, su questa nascente tara (Lnte~portas.
E<s:si dicano 'che gli italiani ac'corsli alle 'loro
oonsultaziorui, oammesS'i alle loro sale ~liniche
non sono diV'ertsi da tutti gli altri stranieri

~ ~ meno male! ~ per emissiane di'alti lai

o per casi di simulazione. Essi procedono in~
nanzi ne:Ha breve esposlizione e dopo il nece's~
sario 'P'reambolo, quale è rirchi'elsto da:lla meto~
dica dei ~aV'ori sdentifiCJi, d,i~ono: «Ci siamo
rivolti a:ll'Unione nazionaie delle mutualità sa~
ciali'ste(un organismo mutualistico 'come di~
rernmo noi). L',organi:sma li'l1It'errogato nan ha
potuto fornirci fino aid oggi che arlcune cifre
per le sue f'eideraz,ioni de[ Centro del Borinage
f>di CharJ'eroi, ,e quindi nan 'Ci ha potuto for~
nire cifre suffidenti per li[ ba,aino di Liegi ».
SiamO' dunque a ,corto anche di sltatistiche,
non sappiamo neanche p'redsamenbe quanti
sono i morti, i malati, i ritornati, ~ dimessi,
gli inadaktabiU. «Teniamo a riIl'gTaziare sin~
ceramente ~ continua :la memoria ~ l'Unione

naziionwLe delle mutuai'iltà 'socialiste di aver
voluto effettuare questo studio indilspensabile
all'interpretazione dei nostri risultati ». Ed
ecco 1<e'cifre, ecco la prima tabeUa che si im~
pane alla nostra attenzione: le cifre 'che de~
notano 1eSlomm:e 'spese 'Per gli operai d,i na~
zionalità belga € per gli altri. Tutto, ciò a titolo
di ,comparazione. Questo parrudigma che ap~
pena accennerò è già di per se stesso eloquente
ed offre 'wl medilca iSocial,elarga messe per ar~
guiziOl)!e dli materiale interpl'etativo. Orbene
se per un be1ga l'incapadtà pri,maria (non s'o
che cosa si voglia 'indicare precis'amente con
questa espressione) è di uno, 'per ,gli itahanli
è di 1,8, per gli 'strani<eri non italiani è di 1,9.
Io spero 'che l'incapwcità 'Prima:ria sia quella
che sii dimostra al primo contatto con il nuovo
lavoro. Ma ci Is'onodeLle dfre as'sai più dichia~
r,ative subito dopo: fatto uno l'inldi,ce belga per
le ma,lattie prolungate, l'indi'ce per gli stra~
nieri non italliaIJ!iè di 1,58, l'indi,c'e per gli ita~
liani è di 0,72. Quindi gli italiani risultano
meno mwlati o non sona più malati d'egli steiSlSi
naturaMi del luago.

E veni'amo all'invalidità: uno per .j belgi,
0.,97 p'2r gli it'ruliani, 1.60 pier gli stranieri non
italian i.

Ven iamo al Clwpl<tolospese: 1 per cento per
j belgj, 1,26 per cento per gli italiani, 1,56 per

'cento per gli stranieri non italiani. Buoni im~
migranti, gli italiani, ed anche silenziosi! An~
che sopportatori di dolori notevoli, sobri an~
che nel richiedere o meritare le cure.

E questa prima interpretazIOne preliminare
io 'Cr1edos,la sufficiente per spiegare le conc1u~
siani cui giungono gli ('grelgi estensori di que~
sta nota. La ,canclusione è questa: «l'esame
di 471 carteUe doss'iers di operrui italiani del
bacini di Liegi ospitalizzati 'O aIIllmeSiSialle
consultazioni ambu~atorialli del nostro pohdi~
nieo, mastra che oggi neUa regione di Liegi la
pa:tologia deg[i op'erai ital:iani non rivela niente
di parbcdl,are ». Gli italilani nan s'ano cioè più
ma:lati degli altrci. Bisagna tenler conto della
serie di 'se}eziani ripetute alle quali sona s'Ot~
top osti. Ce ne sono due: una in partenza da i
luoghi di origine, una a Milano, da parte di
Commissionli delle quwE fanno pm'te anche sa~
nitari be}gi assai rigoTosi; s'elezioni che fil~
trano tutte l<eaffeziorui g:t'IOSlsolane'come le crur~
diopatie, la tubercolosi ecc. Ecco perchè noi
non vediamo figurare neHa statistica, tra gli
italiani, malati di <C'uoreo di tuber,colosi: meno
male! «N €Il settore digestivo ~ continua la
relazione ~ ,come nel settore respiratorio, cir~
calatorio, nev'rologiJco, non abbiamo rilevato
una proporzione anarmale di simula tori o np~

vropatilc:i ~ non abbiamo 'potuto d'levare de~
fÌ:ci'enze organkhe più importanti di queUe fre~
quenti preSiSO i dt'bardini di origine bel'ga. Per
quanto riguarda le malattie articolari, non è
Rorpre'I1dente il dover ,eliminare dai lavoro
troppo pesante, per unfa :sindrome dolorosa
della spina dorsale, un certo numero di sog~
getti ». Sono forse quelli ehe d'eIV'ono lavarare
carp'Oni, mentre 'erano ,abituati prima d'allora
a lavorare all'aperto e in piedi?

« Sembra dunque ~ed ho finito ,di leggere
1e rilsultanze di questo 1avoTa seppure breve,
fondamenta}e, interprertatiV'o e dli raggua~
glio ~ che l'impreSlsione qurule può provoc'are

la presenza così nume~OSia degli italiani alle
nostre consultazioni o ne~le nostre isaLecliniche,
e i pregiu'dizi sfavorevaN ,che sono lara tal~
vO'lta limputati nel mondo medko rinternaz'io~
naIe, non si giustifichino, allorquando si esa~
mina in modo apprafondita un numero Isuffi~
ciente di cartelle accuratamente redatte ».

Da questa materia trarrò subito una prima
condus,ione: come mai can questo materiale
umano selemonato, di primo ordine, il fior fiore
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deHe nO'str'e campagne, ,ehe ha subìto due se~
IpziO'ni, come mai ,già s,iamo ~ mi si corr'egga
se sba'glio ~ a qualche .centinaio di mo.rti per
infortunio? N O'nso 'chi conos'ea l"esatta verità;
le m~e:statistiche da'Vano358 morti al 1o gen~

naia di quelst'anno e pare 'che siamo a 428
ma l'ti nel mese di marzo.. Come mai? Ci devi'
es'sere qualehe ragio.ne btaIO'gi:ca, maraJle, af~
fettiva; ci derve essere un camplesso di ragioni
cospiranti che portano. a queste cifre luttuose
e tragicamenrt'e preoClcupanti.

Pensate ad un trenc supp1ementare di '2mi~
granti in 'partenza 'già ,carim di morti. Io po~
trei fare qui deillo spil'ito ma'cabro alla Cha~
milsso; potrei dire che co.me 'c'è il va'SlceUofan~
taSJTI,a,'c'è un 'treno fantasma che sta slempre
per partire dopo l'ultimo ,treno di minatori o
aspiranti minatOlri vivi. Ogni treno effettivo
ha dai 500 ai 600 .occupati; ebbene, c'è semp,re
un treno fantasma ne~l'aria che porta con sè
ch'ca 500 o 600 mOlrti. Sono morti composti,
c,on i loro attrezzi di lavoro aceanto, e non ac~
cennano a minuett1i; non a danze ma1eabre: la
to,ten~tanz li aspetta forse in miniera per d'i~
siecta membra!

Noi abbiamo potuto fremere di eordoglio
quando. abbiamo appreso, durante l'altra gU'(:>r~
l'a, che era stata coniata un medaglia nei Pae~
si di lingua anglosas'sone, per ricoI1dare i viag~
giatori ,che Sii a!VpreSisavano a 's'alire sul «T,i~
tanic ». Vi si vedeva, in quella medaglia, la
Mort'e che distribuiva dei bigli'etti allo spor~
tello. Altrettanto possiamo. dire noi oggi, ma
nessuna meda'g1ia vogH'amo. coni.are, ci ba1sta
il ricordo scolpito nei nostri cuori. È un notevale
per cento l'incidenza degli info.rtuni mortaE su
tutti, ed è dunque questione che deve essere at~
tentamente studiata ed io avrò caro ehe ìl Mi~
nistro ci dia qualche ragguaglio in PTopos:ito.

La fl'edda statistica de[ inedko rkonos'ce
che per la voce invaJlidità gli litaliani figurano
mena degli aitri, ma nOln bis.ogna dimentkare
che c'è la marte di mezz0',cioè la scamparsa
dell'invalidità e questa VOice, inespress:a, ri~
paga tutte le altre vO'ci. La morte, ;j',inval1idità
totale rep'entina, irreV'e:l1SibHe,non figur'a neUe
tabelle. la sp'era che le autorità belghe ci ver~
ranno in 'SOC'COl'lSOper:chè noi poslsiama pro'ce~
dere a delle ricerche attitudinali, preventive,
sullo speciale materiale umana, perchè è sangue
no.stra che va ad aumentare l'olacausto m011~

diale deHe vittime del lav,oro. Varrebbe dun~
que la pena di apprccfandire le cause di tanti
sinistri mortali, e può 'giovare, per rintrac~
ciare qualoche causa, il metodo comparativo. Ci
sono in Olanda, nel Limburga, delle miniere
tenute in mO'do razionaile, nelle quali non si
verificano tanti sinistri perchè l'apprendistato
èco.sa Iseria, pel'chè <Cisono maestranze di sor~
ve~lianti bell'e addestrati, 'P'erehè eli sono schie~
re di te1cnid 'cui è devaluta l'aHJa ,sorveglianza.
Giova riocordare che l'wprprendistato per il sem~
pl'i,ce minatore dura nel Limburgo da due a
quattro anni. Oi sono quattro ',S'cuole,una delle
quali a Sittard, dove ha sede ~a ben nota di~
uica diretta dal Professar Van del' Hof, che
mi ha onarato per la mia rivista, che ha pub~
blieata un sua lavoro scientifico: «L'appen~
dkite perforaJnt,e e ,la IsieUlrezza s0'ciale ».

VaIe la pena che 10' citi non per ariginalità
o vaghezza legittima di citazione, ma perchè
se ne può trarre una certa morale. Dice que~
sto professare, Van del' Haf che l'appendicite
perfarata ha bisogno del più pronto soccarso e
quindi di una certa educazione nella chiamata
del soccorso da parte dei malati. Ebbene si è
visto che l'incidenza nei minatori dell'a.ppendi~
cite perforata" non curata cogli antibiotici, è
inferiore a quella della cittadinanza 1:n toto.
Infatti i minatori sono educati can metodi rj~
gidi, attraverso l'apprendistato, in moda che
essi fanno tesoro del1a conascenza di tutti i
presidi medico~chirurgici a loro destinati, e le
loro famiglie ne hanno dimestichezza. Allo.ra
penso, e corro subito ad altro materiale docu~
mentario, che ,i minatori italiani in Belgio non
.siano ,assistiti abbastanza e che non abbiano,
dei fiduciari della lara nazianalità, che parlino
la loro lingua, che li sorreggano. e indirizzino.
e li avviino ad aver dimestichezza can le isii~
tuzioni di soccarso. Penso che non abbiano,
per esempio, perchè no?, senatore Galletta,
neanche abbastanza parroci, se siamo cattolici,
perchè il parraco pensa sì alla salute spirituale
ma forzosamente, per suo spirito apastolico,
anche a quanti sono pericolanti per la salute
materiale.

Sarà forse anche causa della minorazione
degli infortunati l'alimentazione difforme e
ridotta ai minimi termini data la smania di
tesaurizzare per mandare il soccorsa alla fa~
miglia? (Si dice che un friulana abbia man~
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dato, vivendo di pane e cipolle, un milione di
lire italiane alla famiglia, ma fO'rse è una
delle leggende che corrono per le miniere, co~
me quella che sia stato rinvenuto il gruz~
zolo nell'anfora delle monete d'oro). Io cono~
sco abbastanza bene il bacino minerario di
Liegi e SO'che, come avviene per certe classi
del nostro proletariato agricolo, le proteine no~
bili vengono scartate dalla razione quotidiana
il più possibile: p,roduttori e commercianti
sanno bene il loro valore biologico anche senza
aver fatto studi in proposito; sanno bene che
carne, uova e pesce meritano un certo prezzo;
i minatori scartano questi beni di consumo.
I pO'poli più poveri, del resto,sono c.aratteriz~
zati appunto dalla alimentazione basata su un
eccesso di carboidrati: le calorie che ven~
gono dai carboidrati costano a più basso prez~
zo, e attirano naturalmente il consumatare
che dispone di mena moneta rper nutrirsi.

Sarà forse in causa anche l'alimentaziane
locale, priva di vitamine idrosolubili e quella
forzasamente povera di vitamine liposolubili '?
C'è un genio alimentare in ogni Nazione; il
belga, come il tedesca dei bei tempi e il fran~
cese della regione mineraria di Lilla, se non
ha la cotoletta o il piatto nazionale dei belgi,
il rumpsteack, la bistecca sanguinolenta, è si~
curo di non poter reggere alla fa'tica e se la
procura. Lo stesso dicasi se non possegga di
abbondante burro, o del suo surrogato, di cui
là ci si contenta, la margarina, che oggi è vi~
taminizzata. Ma ci sono anche altri fenomeni,
come per esempio le abitazioni malsane, dagli
usci scardinati e dalle serramenta malcerte, dal
tetto che lascia passare l'acqua, con l'umidità

. che raggiunge il 90~95 per cento, a tal punto
che io ho visto in piena estate asciugare i
materassi con i mattoni caldi messi su una
«,cofana» ~ come si di,ce a Roma ~ in cui
bruciavano alcuni tizzoni, attorno a cui si ado~
peravana le povere h 0stre donne ind ustriose
acchè sparisse quell'eccesso di umidità, ben
consapevoli che le' affeziani articalari di cui
parlava l'e'gregio autore della nota cui accen~
navo, l'artritismo, che rende invalidi i mina~
tori, ha praprio lì la sua 'prima radice.

Sarà dunque in giuoco questo complesso di
cause ~ sarà questo vivere da bestie? Adot-
tiamo pure l'espressione toscana" poichè molte
volte i minatari nan hanno ne'anche le len~
zuola in quanto quelle povere famiglie non

le possono nè lavare nè asciugare nè cam~
biare, e siccome l'italiano, ancora per metà
almenO' della Penisola è l'eroe del succedaneo,
sa cantentarsi del letto di strame, del letto di
foglie degli ippocastani di lassù. Egli sa, l'ita~
liana, per aver fatto magari il pastore o il
parti'giano, come si dorme all'addiacciO' senza
lenzuola, ma l'artritisma lo raggiunge anzi
tempo. Ora,cari colleghi, potrebbe il di scarso
prolungarsi per malto ma la strozzerò, e la
strozzerò meditatamente anche perchè abbia
più effie-acia.

La, scuola di medicina sociale belga è una
delle prime del mondo e già fin dal lontano
armai 1934 ha stabilito il minimo di alimen~
taziane civile per le di'verse categarie degli
operai agricoli e industriali. Orbene saremo
proprio noi cresciuti nell'atmosfera vander
veldiana, come direi, proprio noi a veder can~
cellato questo cinquantennio, questo settan~
tennio :forse di civiltà europea? Propria noi
italiani ch~ per tempo demmo 'al mondo la
formula di una civiltà proletaria, che si è con~
quistata da sè faticosamente e sanguinosa~
mente un minimo di comodità civili? Ed ecco
perchè cad~, in acconcio la situazione, che farò
tra pochissimo, degli articoli della «Rivista
della Società Umanitaria ».

Dunque occorre un controllo operante e non
limitato alla emarginazione della pratica bu~
crocratica, un contrallo più medico, non dico
proprio medico, perchè si sa, anche il medico
belga vede di malocchio chi non è suo conna~
zionale, e figuriamoci poi come potrebbe ve~
dere un medico italiano che andasse colà per
sindacarlo e controllarlo; ma che almeno gli
assistenti sociali, i volenterosi impiegati del
Consolato' o della stessa Ambasciata, che al~
meno costoro possano avere la calpacità, l'abi~
lità, la diplomazia ~ giacchè siamo in sede
quasi diplomatica o paradiplomatica ~ di av~
vicinare i medici di nazionalità belga e dire
loro che non siano, almeno in così notevole
parte, casì proni alla volontà padronale. A
proposito degli impiegati del Consolato e delle
Ambasciate, ho saputo di uno di loro, il si~
gnor Lampertico, che si dà la bn.ga anche
di distribuire foglietti volanti e con prescri~
zioni igieniche, ed è da lodarsi.

Il nostro funzionario consolare o della car~
riera vera e propria di ambasciata o delle



Senato della Repubblica

CXXXVII SEDUTA

~ 5495 ~ 11 Legislatura

16 GIUGNO 1954DISCUSSIONI

legazioni, io' credo faccia egregiamente il suo
dovere ma stamane ho sentito dall' Amba~
sciatore e nostro collega Guariglia un cauto
accenno. alle condizioni economiche non trop~
po soddisfacenti in cui si dibattono quei de~
gni funzionari. Ebbene, sia anche questo un
argomento perchè alcuni di loro possano. più
volentieri lasciare quella credulità, quel com~
piacimento blasonesco, ancora superstite, per
entrare sempre più nell'animus sodale. Essi
sempre :più proletarizzati, possano 'accanto al~
la capacità specifica, tecnica e professio,nale,
essi possano. maturare il loro an,'mus sociale
e' volo.ntariamente permearsi di quello stesso
animus che ho invocato per i funzionari della
Previdenza sociale. Ed allora ;potremo vedere
meglio e chiaro perchè l'italiano, ripeto, sia
l'eroe del succedaneo e sappia trarre partito an~
che da materiale, che altri trascurano, e sap~
pia trarsi d'impaccio all'insaputa, le mille
volte, delle Autorità consolari, salvo che din~
nanzi a difficoltà insormontabili. Orbene quei
funzionari potrebbero essere aumentati e
potrebbe essere messo al loro lato un nuo,vo
tipo di funzionario, l'addetto sanitario. Ho ac~
cennato nel mio ordine del giorno a un ad~
detto sanitario del lavoro; si cominci a fare
l'esperimento pe'r il Belgio,. Che cosa costa?
La ferrea le.gge di contabilità dello Stato,
forse si oppone?

Ma ci sono tanti accorgimenti. Sento dire
da per tutto: il tale, che so? sta al Mini~
stel'o del commercio con l'estero, ma è coman~
dato al Ministero della pubblica istruzione;
il tal. altro appartiene ai ruoli del Ministero
della giustizia ma è comandato dalla Direzione
generale anti~incendi. E così si faccia. Lo si
fece per Guglielmo Marconi a suo tempo, eso~
nerandolo in Ipratica dal servizio, militare ed
inviandolo come marinaio~usciere alla nostra
Ambasciata a Lonara per consenti l'gli i suoi
studi che lo resero celebre e che lo faranno
sempre ammirato. Ebbene, si lavori un po' su
tante denominazioni burocratiche e cUr'Ìale~
sche. Cerchiamo di fare il meglio possibile an~
che nelle strettoie del pur misero bilancio,
specie per certi capitoli, degli affari esteri. Ed
aHora vedremo che i rimorsi ncstri potreb~
bel'O diminuire, perchè dobbiamo averne di
rimorsi a leggere sui giornali tanto stillicidio
di morti ogni settimana.

Perchè non si hanno notizie di tanti morti
delle altre nazionalità? Le cause sono com~
pleSrse, da appurare, ma chissà che non ci sia
di mezzo anche l'apprendistato in miniera
da uomo a uomo. Il capo minatore è un 'Pio~
niere, è un centro...,attacco, come si' dice oggi
con lingua~gio parodistico. Fora la montagna,
si addentra nelle viscere della terra traditrice;
è adusato a lottare con gli elementi e giorno
per giorno rende edotti 'gli allievi delle ins,i~
die con il suo linguaggioempirico, per il suo
fiuto più che empirico; costoro ~mparano per
automatismo, apprendono per imitazione e i
morti sono ridotti dove l'apprendistato è ade~
guato, al minimo fatale, almeno dati i mezzi
di difesa che abbiamo oggi. Ma cosa volete che
faccia quel povero pugliese, calabrese, sici~
liano, che è stato sempre lo zappatore e ha
15 giorni teoricamente di apprendistato, i
quali si riducono a 3 o a uno solo, e dopo il
primo giorno di turismo, di presa di posizione,
a sue spese, che viene cac.ciato in miniera e per
12 ginrni fa il cosiddetto appr'entissage ~n
miniera, senza ,capire la lingua e talvolta nean~
che il gesto del suo compagno. Perchè non
è vero che i gersti siano internazionali: lo spa~
gnolo ha un suo particolare gesto e così il
sud~americano e così il nordico, per quanto
sia prodigo di gesti; qualche volta agi~
tare la testa dal sotto in su può significare
nei Paesi orientali l'inverso di quello che si~
gnifica da noi. Neanche, così,. l'apprendistato a
segni è possibile.

A questo poveretto apprendilsta si distri~
buisce un g,iornale dal titolo irrisorio, ed io
non ne faccio colpa al direttore del giornale
stesso, che forse non se ne accorge, «Il sole
d'Italia ». I neo--lITlinatori che vengono dal
paese del sole, celebrato da tutte le canzoni
del mondo, sono ricacciati per le necessità del
pane quotidiano nelle tenebre a mille, millecin~
quecento metri di profondità. E sul «Sole
d'Italia» es~i leggono, o indovinano le stati~
stiche della loro odissea.

Vengo alla parte documentaria. Il giornali~
sta cui ho accennato è un egregio studioso,
il dottor Stefani, democristiano, corrispon~
dente anche del « Corriere della Sera» ed ha
un particolare attaccamento per questi pove~
retti e lo si capisce dalla sua prOlsa in ita~
llano ed in francese; ho visto bene che egli
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ha spasata veramente la causa dei nastri mi~
natari; ma il saccarsa da lungi nan arriva
sempre ~ e per quanta egli si pradighi ~ nan
arriva tempestivamente, nan arriva in quan~
tità sufficiente. E mi faccia, spagliandami
della veste politica, a leg'gere il Ballettina del~
l'emigraziane de L'« Umanitaria» la glariasa
istituziane, vanta della scuala socialista, che ha
fatta tanta bene e che aggi è affidata alle cure
di una studiasa, di un attivista direi, che nan
appartiene a nessun partita seppure pravenga
dal partito di aziane. L'articala di fanda del
numera 10 febbraio. 1954 si intitala: «Il mas~
sacra nelle miniere belghe », e camincia' can
l'accennare alla «tragica catena» delle vit~
time nelle miniere in Belgio. cantinuanda casì:
« Alla fine di dicembre neBa miniera di Val~
benait ~ irania del name! ~ e di Vallesain
il ,connazianale Marina Matarazzo di anni 26
rimaneva vittima di 'Un franamento.. Il "Sale
d'Italia" di Bruxelles riferisce il malc~mtenta
degli italiani per il moda di agire incansueta
e h'rispettasa ~ brava dattar Stefani! ~ ver~

sa il cannazianale caduta, tenuta dalla direziane
del Cha1'bornnage stesso ». E canclude: «Dalle
vaci raccalte sembra che il fratello della vit~
tima sarvegliante nella stessa miniera abbia
appresa la natizia della marte del fratello.
dopo. essere smantata e mentre tarnava a casa
ascaltanda i vari "si dice" ,che in occasiani
del genere ,gli abitanti dei dintarni e gli ape~
rai della minera dicano. comunicandasi una
natizia nan ancara certa ». Il 5 gennaio. in
un'altra miniera un altra minatare italiana
di 38 anni è uccisa da una frana. E la scia~
gura è riferita dal «Carriere della Sera ».
Vi faccia grazia del resta ma mi carre .l'ab~
bliga, per casì dire, metadalagica, di nan sat~
trarvi la lettura di alcuni passi più dimostra~
tivi. Questi passi li vada mutuando da un al~
tra giarnale, da un ,giornale di un partita al
Go.verna, «La Giustizia» di Roma, che nella
scarsa settimana ha pubblicata in diverse pun~
tate una inchiesta campiuta in Belgio. dalla
suacallabaratrice Claudina Casassa. In un ar~
ticala intitalato «Alloggiati in cantine ed in
sconnesse baracche» così si descrive la situa~
ziane dei nastri minatari in Belgio.: «Dinanzi
ai nastri acchi vi erano. baracche e baracche
di legna scannesse e sparche, aperte su carri~
doi di terra privi di fagna. In alcuni pasti

c'e'm una latrina agni 48 persone e tutta in~
tarna si estendeva il fila spinata can cui erano.
stati delimitati i campi di cancentramento. per
i prigianieri tedeschi, paichè in maggiaranza
si tratta degli stessi campi e delle stesse ba~
racche mal riadattati che servano. da abitacala
e da giaciglio. :per i nastri cannazianali. E nan
si creda che questi ,siana casi eccezianaÌi; al~
tre la metà dei nostri minatori ~ è sempre
la Casassa che scrive ~ vivano tuttara in que~
ste baracche. Ben pachi sana calara che abi~
tana in 'Una vera e prapria casa in muratura.
A questa prapasita diciamo. che secanda una
statistica del 1952 a Charleroi, ave risiedono.
circa 40.000 minatari italiani, salo 4.000 sana
alloggiati in case in muratura mentre il 90
per cento abitano. in baracche ». Ed a suffra~
gare quanta accenna e quanto fa indavinare
la gentile giarnalista di cui abbiamo. letta le
righe, io. mi affida ad un giarnale cattalico,
anzi cattalicissima, «L'eco. di Bergamo ». Il
dattar Van Wetter,in una canfere.nza, tenuta il
17 gennaio. 1954 a Bergamo., satto il titala «la
situazione degli emigrati italiani in Belgio »,
canferenza tenuta alla Camera di cammercia,
riferisce: «Il prima prablema che si presentò
immediatamente, dapa l'afflusso. di queste mae~
stranze, fu in massima parte disilstemarle in
vecchi campi di cancentramenta. Fu poi nomi~
nata la Commissiane mista itala~belga che
avrebbe davuto cantrallare il rispetta della
canvenziane tra i due Stati, ma che difficil~
mente e quasi mai, riuscì nel sua campita per
la superficialità degli accardi 'gavernativi che
permettevano. agli imprenditari svariate. e li~
bere interpretaziani. Quindi il dattar Van
Wetter ha trattata della spinasa questiane del
medica padranale. La legge saciale belga del
1903 prescrive infatti che agni aperaia deve
essere assistita dai medici e negli ambulatari
istituiti e retti dalle arganizzaziani padra~
nali. Tale situaziane giuridica parta a gravi,
in~anvenienti che sana in cantrasta con qual~
siasi principia di sanità e di previdenza saciale
aperaia. Esiste sì una passibilità di ricarsa" ma
la pracedura è talmente lenta da annullare
qualsiasi efficacia del ricarsa stessa. Ecco.,
quindi, che lSi è resa necessaria la castitu~
ziane del Camitata italla~belga per la prot~
ziane della salute e della sicurezza del lavara~
tore, nel quale Comitato. entrano. a far parte
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tutte le rappresentanze sindacali, nonchè quelle
filantropiche e assistenziali 'itaìiane ». Ma que~
sto Comitato non ha dato buona prova per quel~
lo che è riuscito a fare, se dobbiamo credere ad
::iltri articoli che la benemerita «Umanita~
ria» ci sottopone nei suoi bolleLtini. 11 bol~
lettino in data 25 febbraio 1954 ritorna sul~
l'argomento e cita un'autorevole rivista belga
sotto il titolo le infami baracche belghe» e
comincia: «La nota rivista belga Europe~
Magazine ha dedicato un articolo agli alloggi
dei nostri minatori: linguaggio fiorito, docu~
mentate affermazioni, chiare illustrazioni fo~
tografiche arricchiscono questo nuovo servizio
che punta il riflettore sull'argomento di at~
tuali tà. NelI' articolo si legge: «Innanzi tutto
lo Stato belga non ha preso nessuna iniziativa
di notevole ampiezza per. assicurare a tutti
gli italiani abitazioni decenti. Se il Governo
di Roma richiamasse i suoi minatori, esso li
getterebbe nella disoccupazione ma provoche~
l'ebbe una grave crisi economica in Belgio.
L'Europa attuale non ha affatto bisogno di
questa duplice sventura ». Trattando della vi~
sita al campo della miniera di Trazegnies l'ar~
ti colo reca: «Le trecento persone che abitano
il campo dispongono di dieci gabinetti sprov~
visti di sciacquone; questi gabinetti, nel pe~
riodo di congedo dei lavoratori, non vengono
puliti che ogni tre giorni. Ma l'angoscia più
straziante è quella dei bambini costretti a
vivere in questo sfondo immondo. Ho visto
parecchi di questi bambini, una dozzina, seduti
tutti rannicchiati a un tavolo fatto di tavo~
lacce, in mezzo ad una baracca ave russavano
parecchi minatori. Mi hanno assicurato che
era la scuola del campo. È stata poi la volta di
Aiseau; nulla di meglio: lasciando Trazegnies,
ci siamo recati a Aiseau, in un altro campo.
Ci si marcisce letteralmente dall'umidità: le
tavole delle baracche sono 'verdastre ed i muri
delle rare casette coperti da una persistente
muffa ». L'autore dell'articolo conclude con un
appello alla Comunità europea del ca~'bon8 e
dell'ac,ciaio, mi perdoni il collega Santero ...

SANTERO. C'è un fondo per le case.

ALBERTI. Speriamo che sia sufficiente. L'a1..1.~
tore dunque conclude: «Sappiamo ora che vi
sono in Belgio famiglie di 8, 9, 10 ed anche

11 italiani obbligati a vivere in tre stanzette
di baracche in cui un contadino ~ un conta~
dina belga, s'intende ~ esiterebbe ad allog~
giare i suoi maiali. Questo scandalo deve celS~
sare! L'AHa Autorità del Piano Schumann ha
l'imperioso d::vere di agire (; n.ell'attelsa che si
commuovano gli impiegati internazionali, ben
protetti dal freddo nei loro sontuosi uffici, chie~
diamo allo Stato belga, ~ è un ,cittadino belga
che scrive ~ e al patronato minerario di non
negligere nuHa per assicurare ai lavorato.ri ita-
liani degli alloggi semplicemente... umani. N e
va del prestigio del Belgio come di quello di
tutte le altre N azioni che impiegano la mano
d'opera italiana ».

Io ringrazio il coraggioso scrittore della ri~
vista belga di queste affermazioni, e certo ne
voglio trarre partito, in Isede non squisitamente
politica ~ non lo farei, non serve ~ ma in
sede semplicemente medico~sociale. Se l'igiene,
se la profilassi, se la scienza medica, se il
corp,us di scienza medica attuale affermano teo.
ricamente quali sono i vettori, quali sono i
tramiti e le condizioni favorenti o determinanti
o ,scatenanti di certe malattie, ebbene, dob~
biamo dire: a che cosa è valso il progreS/30
scientifico? È valso, ahimè, forse a preparare
la bomba atomica, la bomba nucleare; ma al~
lara non c'entrano più l'igiene e la profilassi:
quando la bomba atomica o la bomba termo~
nucleare spengono 1 milione, 1 milione e mezzo
di vite, che cosa andiamo a, cercare le vacci~
nazioni multiple o l'immunità crociata o il vo~
lume minimo capitario di ossigeno?

E allora, le parole del padre Curci che ho
evocato qualche giorno fa in quest' Aula, pa~

l'aIe sgorgantigli dall'animo alla vista di 200
o 300 corpi di bambini sotto i 10 anni riversi
per la stanchezza mortale nel camerone del
filatoio di Manchester, ritornano alle mie orec~
chie ed alla mia mente. Il padronato belga
però mi disincanta come quello inglese di un
secolo addietro e dice: «N on importa: se ne
trovano tanti! ». Povera Italia, in cui l'eccesso
di popolazione è tale fenomeno, che ]'igiene
tradizionale, la profilassi internazionale, l'inse~
gnamento della scuola di fl'aternità cristiana
di cui fondatore è stato il divino Viandante
di Galilea, non sono che vane ;parole! Gli ita~
liani sono ai margini della convivenza civile!
Gli italiani, per i popoli del nord~Europa, sono
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qualcasa a confine cal negra, con l'abitan~e
dell' Africa centrale: carne non dico da can~
none, ma carne sulla quale biscgna lasciar la~
varare liberi, al casa, gli elementi nacivi della
natura, le infeziani, i germi. Si vaccinerannO'
da sè: que11i che resLano saranns veramente
immunizzati per lorO' e per i lorO' discendenti.
« Se ne trovanO' tanti ».

Brutta tearia, però, quella della autaseletti~
vità umana! Brutta tearia del darwinisma a
sprapasita! Ma tarniama alle nastre tristi can~
sideraziani. «Accardi ~ è il titala di un'arti~
cala ,del Ballettina quindicinale dell'emigrJ:1ziane
dell'aprile 1954 ~ del Trattata itala~belga su~
gli allaggi e l'apprendistatO' dei minatari ». La
articala nan è firmata, perchè altrimenti avrei
già letta, secanda il buan castume giarmJisti~

cO', il name dell'estensare dell'articala:
« N an canasciama ancara il testa degli Ac~

cordi italo~belgi, trappa sommarlamante tr?
smessi dalla radia che saprattutto si è \preoc~
cupata di registrare la vace e i discarsi. pub~
blicitari pranunciati in questa accasiane dal~
J'anarevale Daminedò e dal MinistrO' del BelgiO'
a Rama. Dabbiama perciò limitarci al comu~
nicata emanata dall' Ambasciata del Belgio a
Rama e dal MinistrO' italiana degli esteri. Pre~
me:,g,sa che gli Accardi valgonO' ben paca quan~
da, came è avvenuta per i precedenti Accardi,
non vengonO' fatti osservare, cl limitiam:) ;1
ricordare che i logements convenables tassa~
tivamente prescritti dall' AccardO' del 1946 sana
cansistiti" a tutt'aggi, per trappi nastri emi~
granti, in immande baracche indegne di essere
umani. Vale la pena ri;pradurre quanta dice
a tale propasita il camunicata dei due Governi.

«I due Gaverni hannO' mO'stratO' una spe~
ciale interesse per la saluziane, nel più breve
tempO' passibile, intesa a risolvere il delicata
prablema degli allaggi e la preaccupazione che
essi hannO' di aSlsicurare un allaggia decente
ai minatari italiani e alle lara famiglie ».

Frasi vuate di qualsiasi prapasita cancreta,
vaghe ,pramesse al vento che temiamO' finiscanO'
per lasciare le case came stannO', rinvianda~
ne la saluziane alle calende greche. Che i due
Gaverni dicanO' di aver mO'stratO' uno speciale
interesse' intarna agli ignabili abitacali dei
nastri emigr~tj nan rappresenta un particalare
impegna, anche se aggiunganO' che questa in~
teresse li cansiglia di risolvere la questiane

«nel più breve tempO' passibile ». Occarreva
precisare un termine paichè su troppe que~
stiani riguar:danti l'emigraziane il «temvo
più breve» a «l'urgenza» venganO' misurati
cal metrO' ,dell'eternità. E a tale propositO' ri~
cordiamo che un ben più autorevale impegna,
cen deLimitazione del tempO' per trrudurlc. in
atta, venne salennemente assunta, nei canfran~
ti dei nastri minatari, circa tre anni al' sana
ed è rimasta finara inevasa! Le incalzanti, esa~
sperate prateste dei minatari italIani occupati
nelle miniere belghe cantra lè sconnesse, anti~
igieniche baracche di legna in cui erano castret~,
ti a vivere, mentre erano stati loro contrattua]~
mente assicurati dei logement8 con'/,'enables,
avevano finalmente scossa il gaverna belga.
Il «Maniteur beIge» del 4 lugliO' 1951 pu~
blicava un decreta di re Baldavina «prescri~
vente le misure adatte ad assicurare l'igiene,
la decenza e la sicurezza degh allaggi tem~
paranei» ai lavaratari delle miniere.

Il decreta prescriveva che i locali destinati
ad abitaziani dei minatari dovevanO' avere le
pareti di « spessare sufficiente» (ma nan pre~
cisava quale fosse la misura sufficiente I), da~
vevana essere castruiti di f. materiale resi~
stente », dovevanO' avere gli 3co'li 'per le piag~
ge e le acque luride, davevana eSisere munite
di un gabinettO' esterna ed interna «almeno
per agni 25 persane di sessO' maschile a 15 di
sessO' femminile », i capi di impresa davevana
farnire una quantità «sufficiente di acqua»
(anche qui la misura era lasciata all'arbitriO'
del farnitare), ecc. L'ultima articala del de~
creta avvertiva che essa sarebbe entrata in
vigare al termine dell'attavo mese dapo la
sua pubblicaziane.

Ma queste sona restate in gran parte pie
intenziani. VogliamO' sperare che il giavane re
reclami un interventO' più in prafandità, un
interventO' più pressante affinchè queste sue
determinaziani passanO' avere rapida esecu~
ziane.

Debba ara taccare un altra argomenta, quel~
la dei minata l'i calpiti da tubercalosi che ri~
tarnana in Patria. È una pagina nera della
nastra emigraziane. Si sapeva già prima della
guerra che una parte ,della tubercalosi in Ita~
lia era sastenuta dal fatta ohe i nastri lavara~
tari all',estera calpiti dal marbo, tarnavana in
Patria per recuperare la salute ed eranO' fo--
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miti di contagio. Ora almeno teoricamente
le leggi della Previdenza sociale del Belgio
sono estese ai lavoratori ital1ani e non ap~
pena i lavoratori reduci dalle miniere belghe
entrano in Italia, la legge sulla assicurazione
contro la tubercolosi li considera come assi~
curati contro la tubercolosi.

Le cose in pratica non vanno proprio così.
Ci sono settimane e settimane, qualche volta
mesi di attesa per il ricovero. In genere la
tubercolosi d'oltre frontiera, la tubercolosi dei
bacini di Lilla e di Liegi dobbiamo. e:mpirica.
mente riconoscere che è più virulenta: forse
si tratta di altri stipiti bacillari che si sono
acclimatati in un ambiente più immite ed
hanno acquistato una maggiore aggressività.
Orbene, che almeno la madre Patria, la quale
non può che affidare alla bontà, alla generosità
degli stranieri questi poveri ma ancora sani
suoi figli, quando valicano le frontiere, li ri~
prenda con le braccia amorose di madre, quan~
do ritornano malati per le concause di pneu~
moconi osi~silicosi.

Ho finito. Sappia il Ministro degli esteri
trarre partito da tutte queste mie segnala~
zioni: vi s'agita per entro tutto il problema
dell'emigrazione italiana, l'odissea dolorosa dei
nostri «cafoni »" dei nostri analfabeti, oggi
poco più che alfabeti, che sono le prime vit~
time dell'incomprensione e del h'3ospetto altrui,
le p6me vittime dell'inclemenza degli ele~
menti. Aiutiamoli per quanto possiamo con i
nostri strumenti' legislativi, ron la nostra vo~
lontà di legislatori. A questo dovere chiamo
tutti i senatori; a questo dovere io ardisca di
chiamare gli organi responsabili del Governo.
(Vi'vi applausi. Congrartulazioni).

Presentazione di disegno di legge.

TA VIANI, Ministro della difesa. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TA VIANI, Ministro della difesa. Ho l'onore
di presentare al Senato il seguente disegno di
legge:

« Nuovi termini ,per il conferimento di pro~
mozioni, avanzamenti e trasferimenti per me~
rito di guerra ai reduci della prigionia» (590).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro della difesa della pres8fltazione del pre~
detto disegno di legge, che sarà stampato. di
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a par]are il se~
natore Melsse. N e ha facoltà.

MESSE. Onorevale Presi,dente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, è innegabile che
da qualche tempo a questa parte la nostra
politica estera è dominata prevalentemente
dalla questione relativa alla C.E.D., dal1a si.
tuazione di Trieste e dagli sviluppi del Patto
balcanico. Su questi tre argomenti si è pola~
rizzata anche, nella quasi totalità, l'attenzione
dell'opinione pubblica italiana e, in non poca
parte, sia ,pure per ragioni diverse, di quella
straniera. Inoltre la grande importanza che i
tre problemi rivestono è dir.lOstrata anche dal
fatto che quasi tutti gli oratori che mi hanno
preceduto :se ne sono ampiamente occupati.

Me ne occuperò anch"io, e lo farò, anzi,
nel modo più esplicito che mi sarà possibilè.

Quando sorse l'idea della C.RD. la critica
fondamentale che venne subito opposta ~ ed
io ero tra coloro che la criti.ca formularono ~

fu questa: se davvero volete arrivare ad una
Comunità europea di difesa :'Qminciate a rea~
lizzare la comunità ,politica. Un organismo
militare senza sovrastruttura politica è un
nonsenso che non può regger\~. Stringiamo se
volete, i già esistenti vincoli atlantici, al fine
di ottenere un più alto rendim~nto dal gioco
complessivo delle forze nazionali collegate nel~
la N.A.'.l'.O., spingiamo fino al limite massimo
lo sforzo di uniformazione materiale e di fu~
sione spirituale fra i vari contingenti.

Ma occorre riconoscere che questa critica ~

che, ripeto, fu anche mia ~ che pure ha
un suo indiscutibile fondamento, cade, se si ha
fede nell'impegno solenne ,che i Governi hanno
contratto all'atto della firma del Trattato costi~
tutivo della C.E.D. di addivenire 211più presto
ad una forma di integrazione politica europea.
Il procedimento inverso (prima la federazione.
poi le forze armate 'in comune) sarebbe stato
logico teoricamente, mentre quello adottato,
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alla luce della teoria pura, logico non è: ma
è anche vero che difficilmente j sei Stati inte~
ressati avrebbero trovato astrattamente la via
per accordarsi sul terreno aperto dcll'integra~
zione politica.

Si è rimproverato, e si contil1ua a rimprove~
rare, all'onorevole De Gasperi (e all'onorevole
Scelba, che in questo settore ne segue la po1i~
tka) di essere uno strenuo fautore della C.E.D.
Io direi invece che l'onorevole De Gasperi è
piuttosto uno .strenuo sostenitore di una Co.
munità politica come la sola che -possfl giustifi~
care la rinuncia a quella parte di sovranità che
]a C.E.D. necessariamente comporta.

Ed infatti, il concetto di Ulla istituzione po~
litica europea nella quale la progettata orga~
nizzazione difensiva deve trovare, o prima o
poi, il suo indispensabile coronamento, condi~
zione di vita di ogni organismo militare, è
uscito dalla concisa e piuttosto nebulosa enun~
ciazione del pro'getto iniziale per assurgere
aid un vero e proprio impegno di 'unione d'ra
j sei Stati della Conferenza di Parigi, proprio
per merito della delegazione italiana, a quel
tempo presieduta dall'onorevole De Gasperi.

L'onorevole De Gasperi, in quella occasione,
durante una conferenza stampa tenuta a Pa~
rigi poco prima di rientrare in Italia, nel di~
chiarare di sentirsi scarsamente soddisfatto
deHa costituzione degli organismi tecnico~mi1i~
tari per la mancata contemporanea realizzazio~
ne idella fusione politica, così concludeva:.
«Dobbiamo tuttavia ascrivere all'ordine dei.
risultati positivi la garanzia, d8, tutti accetta~
ta e ribadita, di dare impulso graduale alla
trasformazione degli istituti odierni in forme
che sempre più si avvicinino all'obiettivo fi~
naIe della Federazione europea. 111questo sen~
so la delegazione italiana ha ad ogni passo in~
sistito sul valore del tutto transitorio che at~
tribuisce alla redazione del Trattato nella
veste attuale, e sui limiti che sono stati fissati
a questa provvisorietà, portando la scadenza
degli istituti a un massimo di tre anni ».

Ed ora cerchiamo di riassumere rapidamen~
te la genesi della C.E.D. AUorchè il 4 aprile
1949, per iniziativa del Presidente americano
Truman, venne firmato un ,< Patto atlantico»
fra le 14 nazioni occidentali, questo Patto ave~
va un valore che si potrebbe demnire «plato~

nico ». Venne creato, è vero, un mastodontico
comando interalleato a Fontainebleau ove nU~
merosi.ssimi ufficiali superiori e generali lavo~
rarono a progetti operativi astratti, ma man~
cavano ]e truppe, e tutta la relativa orga:p.izza~
zione era rimasta sulla carta.

Si cominciò a passare nel campo della pl'a--'
tica solo con la destinazione a capo della ol'~
ganizzazione militare atlantica in Europa del
generale Eisenhower, che costituì 10 S.H.A.P.E.
nell'aprile ]951. Questa pratica organizzazio~
ne militare era stata tuttavia preceduta e,
per così dire, suggerita da due avvenimenti e
cioè il blocco di Berlino istituito dai rUiSsi nel
marzo 1948 (il quale, vinto dal «ponte aereo»
creato dagli alleati, venne abolito nel settem~
bre 1949) e l'invasione della Corea meridio~
naIe da parte delle forze comuniste della Corea
settentrionale iniziatasi il 25 ,giugno 1950,
origine della 'guerra di Corea non ancora ter~
minata, poichè i belligeranti sono tuttora in
regime di armistizio.

Questi avvenimenti convin,sero anche i cer~
velli più opachi che la minaccia russa era una
realtà e non 'un sogno, cosicchè, fin dal 28
agosto 1950, l'Assemblea consultiva del Con-
siglio d'Europa di Strasbul"go raccomandava
la creazione di un unico esercito europeo con
un unico Ministro della difesa, mentre la stes~
sa raccomandazione veniva ripetuta dal Con~
siglio atlantico riunitosi a New York nei gior~
ni 14~19 settembre 1950. Immediatamente
dopo, il Govèrno fancese ~ Gabinetto Pleven

~ presentò un progetto per creare un eser~
cito europeo con partecipazjooe tedesca, pro~
getto che fu lungamente studiato dai Governi
interessati, nonchè dagli esperti militari con~
venuti a Parigi nel febbraio 1951. Nel frat~
tempo, tuttavia, e cioè dal marzo al giugno
1951, la Ruslsia riusciva a parnlizzare il pro~
getto a mezzo della Conferenza cosiddetta del
Palais Rose a Parigi, a cui gli Stati alleati si
lasciarono prendere e che durò quattro mesi
e mezzo senza nemmeno riuscire a stabilire
l'ordine del giorno della futura conferenza a
quattro! Frattanto il general<) Eisenhower
esprimeva, anche in aperte dichiarazioni, il
convincimento ,che la difesa dell'Europa era
inattuabile senza la partecipazione della Ger~
mania occidentale. Tra il luglio e l'ottobre
1951, la Gran Bretagna, la Francia e gli Stati
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Uniti ponevano termine ano stato di guerra
con la Germania.

Il 21 gennaio 1952, il generale Eisenhower,
in un discorso allo S.H.A.P.E.. esortava gli
Stati europei a rendersi ,conto del1a gravità del~
la situazione e li invitava ancora una volta
a riunirsi per studiare una unione non solo
militare ma anche economica e politica. Frat~
tanto IO' schema dpl Tra,ttato per la C.E.D.
aveva preso corpo, e il 25 .febbraio 1952 il
Consiglio atlantico, riunito a Lisbona, 10 ap~
provava. Il 9 ma'g'gio successl\ro venivano si~
glati a Parigi gli Accordi relativi. II 26 mag~
gio Gran Breta'gna, Francia e Stati Uniti fir~
mavano gli «Accordi contrattuali» con la
Germania, restaurandone l'indipendenza e ri~
conoscendola come membro della libera Comu~
nità europea, ed infine il 27 maggio, si addi~
veniva alla firma del Trattato per la C.E.D.
e relativi allegati. Meno di un mese dopo (16
giugno) entrava in funzione la Comunità eu~
ropea del carbone e dell'acciaio (G.E.C.A. o
Piano Schuman) che consorzia le risorse carbo~
siderurgiche appunto dei sei Stati che sono
membri della C.E.D. ed è la premessa indi~
spensabile per la unificazione dell'industria
pesante, e cioè dell'industria bellica. Seguiva~
no negli anni 1953 e prima mptà del 1954 le
ratifiche della C.E.D. ,da parte dei Governi
olandese, belga, tedesco, lussemburghese, co~
sicchè attualmente manca solo la ratifica fran~
cese e quella italiana.

In .conclusione, il Trattato C.E.D. è nato
da una contingenza, e cioè dalla ne.cessità di
allmare la Germania senza suscitare i soliti ti~
mori francesi, ma questa necessità contingen~
te non fa che ribadire una neceslsità perma~
nente e cioè quella di unire quanto resta del~
]'Europa dopo la terribile guerra che, per ra~
'gioni che è vano rievocare, ha finito per ri~
durla alla metà mentre l'altra metà non è più
che un insieme di popolazioni non Ebere sotto
il dominio della Russia.

La obiezione che solitamente si fa alla
C.E.D. è che essa comporta la rinuncia a una
parte della sovranità nazionale. E questo è
vero. Occorre però spiegarsi chiaramente e
senza pietosi veli su questo punto. Parlare
oggi di « sovranità nazionale », riferendosi agli
stati dena superstite Europa continentale, è
seguire una illusione, attaccarsi a un passato

che più non esiste. La base della sovranità è
la capacità di difendersi: ora, l'Italia, la Fran~
cia, la Germania occidentale ed il Benelux,
nelle attuali condizioni economiche e tecniche,
nori hanno affatto la capacità di difendersi e
neanche la possibilità di farlo perchè non pos~
siedono nè una industria di guerra capace di
costruire le armi moderne, nè le materie prime
a ciò indispensabili, nè le derrate per nutrire
la popolazione e gli eserciti duran'te la guerra
e nemmeno i mezzi di trasporto giganteschi
che sarebbero a tal uopo ne.cessari.

PRESIDENTE. Senatore Messe, la prego
di ricordarsi di contenere la lettura del suo
discorso entro i limiti di tempo previsti dal~
l'articolo 63 del Regolamento.

MESSE. Questi Stati sono dunque in realtà
degli Stati per modo di Idire come 10 erano
venti anni or sono la Lettonia, la Lituania, la
Polonia, ecc. che lottavano strenuamente fra
loro per contendersi dei villaggi di confine e
che non riuscirono nemmeno a federarsi da~
vanti all'immenso pericolo della Russia che li
assorbì in un baleno. Essi se'guivano una :poli-
tica suicida condizionata dal mito della «so-
vranità nazionale» e si minaccìavano recipro~
camente per questioni «nazionali» che' oggi
si possono misurare alloro giusto valore, oggi
che metà della loro popolazioni' risulta dilsper~
sa e l'altra metà lavora non certo nelle condì..
zioni le più confortevoli e soddisfacenti.

Quegli Stati sono così scomparsi senza quasi
lasciar tracce nella storia poich~ non erano in
condizioni di difendersi, non possedendo nè
una economia completa nè una industria bel~
lica adeguata alla loro necessità difensiva. Cosi
pure sono scomparsi, in parte, gli Stati «ere~
di» dell'Impero austro~ungarico come l'Un~
gheria e la Cecoslovacchia i cui popoli dopo
l'altra guerra accettarono con entusiasmo la
«indipendenza nazionale », mentre crollava il
veochio Impero che era sempre stato una bar~
riera efficace di fronte alla Russia. Analoga~
mente, in caso di guerra, scomparirebbero i
cosi,ddetti «Stati arabi» sorti sulle rovine
dell'Impero ottomano, perchè oggi non hanno
nemmenO' essi il senso della realtà necessaria
per unirsi strettamente, almeno in una Fede..,
razione con esercito unicO'.
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Gli attuali Stati dell'Europa accidentale.
inaltre, presentanO' delle econamie frammen ~

tarie che 'già nan reggano in tempo di pace
se non can l'appoggia aIIllerkana, e che crolle~
l'ebberO' subito in caso di guerra. La Germania
accidentale ha invero in pochissimi anni,
grazie alla sua eccezianale capacità indU/striale
e alle sue espO'rtaziani, saputo creal'si una
brillante economia, ma essa, è ovvio, crollereb~
be in guerra per la chiusura dei mercati. Quan~
to alla Francia e all' nali a, non è nemmenO'
da parlarne. Pex cantro, se si considera l'Eu~
rapa continentale nel suo complessa si cansta~
ta che, unita, essa presenta tutti i requisiti.
necessari per una ,grande fioridezza economica.
Oltre ai grandi complessi dell'industria pesan-
te della Rullr, Sassonia, Baemia e Slesia, ess"t
disporrebbe di paesi con ecanomia camplemen~
tare, industrie leggere e risarse agricale e mi~
nerarie imponenti. È tutto un insiem8 ricco
e variato che permetterebbe an'Eurapa, libera
da barriere doganali, un tenore di vita e di ci..:
viltà per nulla inferi ari a quelli dell' Ame~
rica del Nord e della Comunità britannica.

Solo riuneJ;lda tutte le dsarse europee è pas~
sibHe dunque uscire dal marasma economica
che ci sovrasta. Salo riunendO', analagamente,
tutte le risarse belli che dell'Eurapa e ammi~
nistrandole can criteriO' unitaria ~ il che è ne~
cessario per evitare inutili ed immensi sper~
peri ~ è passibile, can l'aiuta degli Stati
Uniti, mantenere, muovere, far combattere
delle forze europee le quali, per avere passi~
bilità di suocesso in guerra, debbonO' nan sala
essere guidate con un criterio palitica~militare
unitario, ma anche essere armate, equipag~
giate e saprattutto rifarnite, aljmentate e tra~
sportate con criteriO' unica e con i mezzi rac~
colti in 'Una sforzo COllIlune.

LUSSU. Onarevale callega, lei sOlstiene in
questo momento che uno Stato non è sovrano
se non ha la cap'acità Idi difendersi ed ha ag~
giunto che can questa capacità di difendersi,
che d'altronde gli può venire solo dall' America,
acquista la sovranità. Vuole chiarire questo
punto?

MESSE. La sovranità, per me, vuoI dire
capacità di difendersi, nel senso che ove questa
non esista, non esiste garanzia per preservare
la sovranità. (Commenti dall' estr<emasinVstra).

Ad ogni modo, onorevoli colleghi, io durante
questa discussione, come del resto in tutte le
-discussiO'ni, ho ascoltato con la massima se~
renità ed attenzione tutto quello che voi avete
creduta di dire; ora vi chiedo altrettanto, vuoI
dire che quando sarà il suo turno, onorevole
Lussu, ella mi contesterà tutto quella che
vorrà.

LUSSU. Le assicura che 1-:1,mia interruzione
ha valuta essere cardiale.

MESSE. Non ha ragioni lJ1:'rcredere il con~
traria. Quando il sentimento nazionale eccede
dai suoi veri limiti .che sono dati dalla solida~
rietà verso un comune destino per tra:mutarsi
in particolarismo, xenofobia e sopraffazione
econO'mica, diviene una degenerazione dannasa.

Il piano della C.E.C.A. in atto è, C'rme ho
detto Isopra, il primo passo verso questa indi~
spensabile economia camune. Si pensi che,
mentre sta per sorgere una nuova ecanomia
basata sull'impiego delle energie atomiche,
l'Europa Continentale non ha centri di produ~
ziane atomica che passano sostenere il con~
fronto con quelli esistenti negli Stati Uniti,
in Russia ed anche in Inghilterra perchè la
spesa necessaria sarebbe troppo elevata ed i
miseri Stati europei non sono, da soli, in grado
di sostenerla, mentre riuniti nan avrebberO'
certo alcuna difficoltà ad affrontarla. Attual~
mente, came è stato, del resto, canfermato in
un discorsa del Presidente Eisenhower, il mi~
l'abile genio inventivo dell'Eurapa lascia questi
paesi nostri e va a dare il sua can'tributo al~
l'America, nei laboratori calà messi premuro~
samente a disposiziane dal Gaverno degli Stati
Uniti.

Quando il sentimento nazionale eccede da!
su0'i veri limiti che sono dati dalla solidarietà
verso un comune destina per tramutarsi in
particolarismo, xen0'fobia e sopraffazione eco~
nomica, diviene una degenerazione _ dannasa.

OsservandO' i mali delle guerre intestine fra
le città greche, 10'storko De Ri,si così si espri~
me: «Il male dei greci fu dunque il partico~
larism0' spinto all'estremo che fu poi il male
di tutti gli Stati dell'antichit?t che non pote~
vano vivere altro che una a, spese dell'altro rea~
lizzando il detta mors tua, vita mea.

«La sforzo necessario. a perseguire una
tale palitica fa soccombere gli elementi mi~
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gliori di una società e fa salire in alto i peg~
giori, che sono quelli che hanno tratto van..
taggi dalla lotta e si sono arricchiti, i quali
portano la patria in rovina perchè sono i meno
adatti a tenere in mano la Isomma delle cose ».

L'Italia ha sopportato secoli di servaggio e
di umiliazione di cui ancora subiamo le con~
seguenze sol :perchè le sue tioridissime repuh~
bliche medioevali furono animate da un par~
ticolarismo feroce, esclusivo che si ammantava
di patriottismo mentre copriva interessi pu~
ramente commerciali. Che cosa non avrebbero
potuto fare Genova, Pisa e Venezia se, invece
di straziarsi e logorarsi reciprocamente, si
fossero federate, dividendosi il dominio dei
mari e unendosi per combattere i comuni ne~
mici.! Esse avrebbero dominato il mondo.

Con tutta la loro immensa cultura, gli Stati
italiani del Medioevo e del Rinascimento non
compresero affatto che la salvezza e la gran~
dezza stava nel federarsi per vivere e unire
le forze per combattere, e divennero, senza
sforzo, preda degli Stati unitari formati si pe~
nosamente nel resto dell'Europa, che di fronte
all'Italia erano ,poveri e semi barbari, ma pos~
sedevano, con una massa maggiore, la potenza
militare.

Proprio nello stesso modo, oggi, gli Stati su~
perstiti dell'Europa occidentale non hanno al~
cuna probabilità, restando isolati, di sopravvi~
vere davanti agli imperi giganteschi che ca~
l'atte rizzano la nostra epoca: gli Stati. Uniti
d'America, l'Inghilterra, la Raslsia, la Cina. O
ci uniamo" o -dobbiamo rassegnarci a subire
non fra molti, ma fra pochi anni una nuova
definitiva invasione asiatica the ridurrebbe in
polvere la famosa «civiltà occidentale e cri~
stiana ».

È indispensabile dunque uscire dal ristretto
orizzonte che ci ha finora dominati e guar~
dare il mondo con il metro politico di oggi,
proprio come nel CaJmpomilitare non possiamo
più pensare ,col metro del tempo, pur così vi~
cino a noi, del cannone che tIrava a quattro
chilometri mentre ora è già n~alizzata un'ar~
tiglieria atomica.

Se la Federazione europea, di cui la G.E.D.
è il prologo, come stabilisce nettamente il
Trattato, potesse completarsì, tale Federa~
zione, anche limitata in un primo tempo ai sei
Stati fìrmatari di Parigi, conterebbe 160 mi~

Eoni di abitanti di fronte ai 208 sovietici, e
produrrebbe annualmente ~ s,ulla base dei dati
odierni ~ 38 milioni di tonnellate di acciaio
di fronte al 35 sovietici, 115 mihardi di kw~ora
di energia di fronte a 190; 232 milioni di ton~
nellate di carbone di fronte a 300; 1 milione e
50 mila automezzi di fronte a 400 mila. La
Federazione sarebbe, cioè, una potenza che
potrebbe controbilanciare quasi l'Unione so~
vietica e quindi frenarne l'espansione ed as~
sicurare la pace non solo a parole, ma coi
fatti, perchè la equivalenza di potenziale indu~
striale significa equivalenza di potenziale mi~
mare.

Il Governo sovietico ha fatto e fa di tutto"
direttamente od a mezzo dei suoi agenti al~
l'estero, per evitare la ratifica della C.E.D.

Finora vi è riuscito, non importa qui rie~
vocare con quali mezzi. Sta di fatto che, men~
tre la Germania Occidentale è tuttora disar~
mata, mentre gli occidentali sono divisi e di~
scordi e la C.E.D. è più che mai in alto mare
proprio in quella Francia che l'ha proposta,
la Russia ha avuto quasi tre anni di tempo
per rafforzarsi militarmente e per armare le
forze dei satelliti che tre anni fa erano allo
stato di embrione, mentre oggi sono una realtà
da non trascurare.

Tre anni or sono la superiorità americana
nell'aria era indiscutibile; oggi è più che dub~
bia. La discordia cr,eata nell'interno degli Stati
,occidentali da una accorta propaganda comu~
nista e all'esterno dall'atteggiamento non sem~
pre chiaro dell'Inghilterra, è andata intera~
mente a favore della Russia.

1'ale è la situazione che rende non solo
sempre più necessaria, ma addirittura urgente
la ratifica del Trattato della C.E.D.

In conclusione, o si vuole la difesa del~
l'Europa di fronte alla Russia, o non la si
vuole. Da molti anni ho dimostrato che il con~
cetto di restare neutrali fra i colossi in con~
flitto è semplicemente assurdo" almeno per
quanto riguarda l'Italia. Se vogliamo difen~
derci è indispensabile. creare delle forze euro~
pee. Si è detto che si potrebbe aodottare un:{
« soluzione di ricambio» e cioè concretare una
coalizione come nel passato, che unirebbe de~
gli eserciti nazionali. La propaganda in que~
sto senso, di fonte russa, mira ai soliti scopi
e cioè mantenere l'Europa debole e divisa, og~
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getto e non soggetto della politica mondiale.
Solo chi è digiuno di cose militari non si
rende conto che al giorno d'oggi è tecnica~
mente impossibile far combattere e cioè rifor~
nire degli immensi materiali necessari, le for~
ze armate delle singole Nazioni europee. L'Ita~
lia, la Francia, la Germania sono oggi nul~
l'altro che tronconi, con economie frammenta~
rie che si reggono soprattutto per l'appoggio
americano e non hanno quindi la possibilità
di far funzionare una difesa autonoma.

Non so se ci si renda conto che allo stato
attuale delle cose, ad esempio, noi non siamo
in condizioni di fabbricare un solo cannone e
che tutto il materiale e perfino il muniziona~
mento viene dall' America. Se gli Stati Uniti
lo volessero, potrebbero arrestare eventuali
operazioni belli che italiane in pochi giorni non
fornendo più armi e materiali o munizioni.
Vogliamo che questo stato di cose continui?
Riunendo invece le forze europee, mettendo in
comune le risorse di tutti, l'Europa dispor~
rebbe di una industria perfettamente atta ad
armare e far combattere i 'propri eserciti:
ben inteso a condizione di conservare, con
l'amicizia e l'alleanza americana, il dominio
dei mari.

A chiunque ragioni razionalmente, dunque,
non influenzato da sogni vani, appare matema~
ticamente certo che se gli Stati frammentari,
residui della civiltà europea di un tempo, vo~
gliono sopravvivere, debbono unirsi stretta~
mente in una grande unità vitale, mettendo
in comune, tutte indistintamente le loro risorse
che sono ancora grandi. Restando divisi, sa~
ranno condannati ad una fatale degradazione
e ad una rapida scomparsa dalla scena del
mondo.

I difetti intrinseci del Trattato della C.E.D.
sono essenzialmente due e cioè: 1) la dipen~
denza dell'Esercito europeo non da un governo
ma da un organismo :incerto quale è il Con~
siglio a sei dei Ministri, il Commissariato,
organo di comando supernazionale composto
di 9 membri, oltre l'Assemblea di 87 membri;
2) la dipendenza organica, strutturale e ope~
rativa dalla N.A.T.O. in cui, fra l'altro, l'Ita~
lia è appena rappresentata.

Questi due gravi difetti però sparirebbero
automaticamente il giorno in cui si venisse
alfine alla creazione di un governo federale

europeo. Come è noto, questa creazione è espli~
citamente contemplata nel testo del Trattato
medesimo.

Vi è chi domanda che, preventivamente, la
nostra posizione nella C.E.D. sia precisata e
assicurata a paragone delle altre potenze par~
tecipanti. Di fatto, la situazione di parità è
già garantita dal Trattato stesso, ma non dob~
biamo credere che questo basti per far ci dor~
mire fra due guanciali. Come tutti gli organi~
smi del genere, la C.E.D. sarà una società
per azioni e ciascuno conterà per il contributo
che potrà e vorrà apportarvi: finanziario, eco~
nomico, industriale, etc. Perciò la parte che
ciascuna N azione avrà nella Federazione ver~
rà a determinarsi per così dire automatica~
mente. Cadrà anche ogni politica militare. ba~
sata sul bluff o sulle illusioni. N on è qui inop~
portuno ripetere quanto da tempo ho dichia~
rato in sede conveniente, che cioè la politica
militare ~ se così si può definire ~ da noi
finora seguìta, appartiene proprio al campo
delle illusioni in quanto noi abbiamo assunto
oltre due anni or sono a Lisbona degli impe~
gni che p~i non abbiamo potuto mantenere.
Dopo di che, ci si viene ancora a parlare di
costituire delle forze armate « unicamente na~
zionali », atte a difendere l'Italia od a salva~
guardarne la neutralità.

È stato detto e ripetuto che occorre subor~
dinare l'approvazione della C.E.D. alla solu~
zione, a noi favorevole, della questione di
Trieste.

Mi sia consentito di ricordare che io sono
stato fra quelli che hanno combattuto nella
prima guerra mondiale . . .

SPANO. È meglio che non ricordiamo quello
che la riguarda, marescialJo. (Commenti dal
centro).

MESSE. ... quando tutta l'Halia era mossa
dall'impetuoso desiderio di unilre a sè le città
irredente, le città sacre alla nostra tormentosa
aspettazione, ed è forse per questo che, come
tanti altri compa'gni d'aI'me dell'Isonzo, del
Piave e del Gmppa, ho più duramente e ama~
ramente sentito l'oltraggio compiuto ai nostri
danni e a danno della civiltà europea, quando
ci è stato strappato quel confine orientale che è
segnato dalla storia e dalla geografia e che era
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frutto di lunghe e libere trattative bilaterali
con la neonata Jugoslavia.

Tuttavia, ricordo anche che nel 1919, se~
guendo una politica passionale, noi ci lasdam~
ma attrarre dalla quelstione di Fiume, abil~
mente messa in campo e ingigantita dai no~
stri concorrenti, mediterranei allo scopo di
ipnotizzarci e farci non solo abbandonare i
vantaggi accoI1dati dall'avaro patto di Londra
del 1915, ma per farci inoltre obliare i nostri
interessi mediterranei che in quel momento
venivano gravemente colpiti dall'espansione
~nglo~francese nel Levante, in seguito alla ca~
duta dell'Impero Ottomano. Per non avere
Fiume ~ che ottenemmo più tardi e nelle con~
dizioni precarie nelle quali ci si offre oggi l'abi~
tato di Trieste ~ abbandonammo la Dalmazia
e trascurammo la nostra posizione storica nel
Levante.

Oggi la tragedia ~i ripete. Infatti, mentre
la nostra politica si polarizza su Trieste, ab~
bandoniamo l'Istria italiana, che storicamen.
te ed etnicamente non è meno italiana di Trie~
ste, e perdiamo di vista la questione relativa
alla nostra posizione nei Balcani e nel Levante
mediterraneo. Anche noi vogliamo il ritorno
di Trieste all'Italia, ma la realtà è che l'area
di attrito di Trieste, oltre che per motivi
sentimentali (che possiamo capire soltanto noi
italiani), va eliminata anche per esigenze che,
come dirò appresso,. inte:r:essano tutti gli ade~
l'enti al Patto Atlantico,

La questione relativa alla nostra posizione
nei Balcani e nel Levante deve essere stretta~
mente da noi unita alla costituzione della
C.E.D., in un campo più vasto, impostata fin
dalla creazione della Federazione ~uropea. E
mi spiego.

Più volte ho deplorato che noi non avessimo
una vera politica militare e, in realtà, in que~
sti ultimi anni non l'abbiamo avuta, conten~
tandoci di vivere provvisoriamente in base
agli aiuti americani, e di costituire unità in
conseguenza. Ma perchè non avevamo una po~
litica militare? Quanto è accaduto a proposito
degli impegni di Lisbona prova che ciò si è
verificato perchè, di fatto, la nostra politica
estera ha a'gito senza preoccuparsi eccessiva~
mente se le nostre possibilità militari erano
tali da garantire l'attuazione dei suoi disegni.

Si è giustamente rimproverato il fascismo

dello ,sfasamento esistente fra la sua politica
estera e le sue possibilità militari, ma finora,
con le debite proporzioni, ci siamo trovati nel~
le stesse condizionÌi. Allora, nonostante i fondi
di bilancio assegnati, non fu possibile effet~
tuare una seria preparazione militare soprat~
tutto perchè gli obiettivi di politica estera e
coloniale continuamente mutevoli ce lo impedi~
rono. Creammo un grosso esercito per combat~
tere sulle Alpi mentre poi fummo chiamati a
condurre una guerra anfibia mediterranea.

Dovrebbe esser chiaro che non .ci si può pre~
parare genericamente alla « guerra », ma ci si
prepara ad una determinata guerra, e que~
sto vale specialmente oggi che gli armamenti
sono così complessi e costosi. La guerra è
politica estera fatta con le armi. La guerra è
« la continuazione della politica con altri mez~
zi e non una cosa indipendente ed astratta ».
La preparazione militare è fatta per conse~
guire obiettivi politici, 'geografici, ecc. ben de~
terminati: essa non può avere, salvo conse~
guenze funeste, il semplice scopo di atterrare
ciecamente l'avversario.

Perciò la politica militare da seguire in
tempo di pace deve' essere conseguente, a11':1
politica estera, dal che deriva l'assoluta ne~
cessità della costituzione di forze militari ade~
guate a sostenerne, in ogni caso, i relativi di~
segni. I mezzi debbono essere adeguati allo
scopo e viceversa.

Ora sorge il dubbio, non infondato, che la
mancanza di una politica militare, che abbia~
ma finora constatato, sia la conseguenza della
mancanza di, una politica estera razionalmente
concepita.

Difatti noi siamo entrati nel Patto Atlan~
tico nel 1949 quando erano ancora operanti
le clausole limitatrici del n03tro organismo
militare, clausole che solo poi, a mezza bocca,
sono state dichiarate inattuali. Ora che cosa
erano le clausole militari del diktat del Lussem~
burgo? Esse avevano dichiaratamente lo scopo
di ridurre le Forze armate itaiiane a strumento
per il mantenimento dell'ordine interno e nul~
l'altro. Ma, come scrivevo nel maggio 1950,
una volta entrati nel Patto Atlantico la no~
stra organizzazione militare doveva essere in~
vece «condizionata alle esigenze della difesa
in un'ipotesi operativa ben definita e non re~
stare legata alla oSlservanza di clausole sti~
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late nell'appasta intenta di renderci permanen~
temente inètti ad agni seria reaziane cantra
un attacca esterna ».

Viene quindi il legittima dubbia che, en~
tranda nell'Organizzaziane atlantica, il Mini~
stra degli esteri dell'epaca' si illudesse, in fan~
do, di cancludere un cantratta mediante il
quale attenere una palizza di assicuraziane e
nan già di firmare un precisa impegna di mu~
tua assistenza.

Sala, dunque, dapa aver firmata il Patta
Atlantica ci si accarse che essa era una assa~
ciaziane !difensiva che campartava l'abbliga di
creare delle vere farze armate.

Adesso. siamo. davanti ad una situaziane che
con quella presenta una certa analagia. Il no~
stra interesse, come ha dimastrata, ci cansi~
glia di entrare nella C.E.D., ma questa nan ci
dispensa dall'avere una palitica estera; al con..
traria, è il casa di dire, che appunta per pa~
ter rapprelsentare degnamente l'Italia in seno.
alla futura Federaziane eurapea dO!ffiandiamo
una palitica estera ben determinata.

Quale deve essere questa palitica? N an può
essere che quella lasciataci in retaggia !dai na~
stri padri che fecero.' l'unità d'Italia, quella
tendenza che fu anzi la segreta farza matrÌiCe
dell'unità e ciaè l'espansione politica, cammer~
ciale e culturale dell'Italia nel Mediterranea
centra~arientale. Questa è appunta la funziane
che l'Italia è naturalmente chiamata a espli~
care in una futura Federaziane eurapea. Quale
altra delle sei N aziani la patrebbe? Evidente~
mente nan la Germania che è spinta vema il
Baltico e nan la Francia, che è attratta natu~
ralmente versa il manda africaao, che essa si
è creata nel Mediterranea occidf>ntale e nella
cantigua Africa occidentale ed equatoriale;
per mantenerne il daminia, le sue farze nan
saranno. di trappa e avranno anzi bisagna di
integraziani eurapee.

È interesse dunque dell'Eurapa stessa, sa~
stenere la nostra spinta verso quel Levante.
ove l'Italia ha Isempre travata le sue fortune
marinare e commerciali.

la visitava, ancara una valta, giarni ar sana
i bei parti della mia Puglia natale, in partica~
lare quello naturalmente meravigliasa di Brin~
disi, ma li vedeva deserti delle navi e dei
traffici che sempre, da secali, li hanno. vivi~
ficati, e ancara una valta ribadivo nel mio

spirito la convinzione che noi dobbiamo ra~~
cogliere tutti i nostri sforzi non solo come
Italia, ma come mandataria della nuova Eul'o~
pa ns'Ha direzione del Levante, a cui ci legano.
infiniti ricordi storici e legami economici e
culturali di '[gni sorta.

Nan dabbiamo nascanderci che sulla via del
Levante noi troviamo l'Inghilterra la quale,
dapo la prima e la seconda guerra mandiale
e la disgregazione dell'Impero Ottomano, ha
cercato di costituimi un vasto dominio nel Le~
vante, favorendo la creaziane di pÌiCcali Stati
arabi satto la sua proteziane. ]\Ifa questo pra~
gramma nan sembra abbia dato buani frutti se
essa infatti manifesta gravi e pericolase frat~
ture. Nai dabbiamo invece propugnare una si~
stemazione stabile e razianale che risponda ai
precedenti storici e alle esigenze economiche
delle popalazioni interessate.

Un nuova Ispirito è innegabilmente sorto nel
Levante. È indiscutibile che durante la seconda
guerra mondiale, dovunque, dall'Egitto alla
Siria, dalla Mesopotamia alla Persia, le popo~
ìazioni attendevano e speravano di realizzare
la ,propria indipendenza. Quanto è avvenuto in
seguito, lo conferma.

Ora, ragionando serenamente e freddamente
ci si deve domandare se vi siano ragioni obiet~
tive per cui gli inglesi debbano mantenere il
principio adottato un secolo fa, di dover es~
sere proprio loro chiamatt a «difendere» la
linea di Suez e perciò. dominare il Levante
che copre quella linea.

Uno dei più autorevoli scrittori militari in~
glesi, il più autorevole direi, Uddel Hart, ha
scritto che il Canale di Suez non è affatto una
«linea vitale» per l'Inghilterra. carne lo di~
mostra predsamente il fatto che nelle circo~
stanze più gravi, e cioè nella seconda guerra
mondiale, tale «linea» restò completamente
inutilizzata ;perchè bloccata dall'Italia dal 1940
al 1943, onde i convogli dovettero essere di~
rottati per la via del Capo, il che avvenne
senza inconvenienti insormontabili.

N on vi è dunque un interesse strategico. do~
minante perchè l'Inghilterra continui a tenere
il Canale. Vi è forse un interesse cconomko?
Lo stesso Liddel Hart lo nega ~ unitamente
ad altri scrittori autorevoli. La importanza
del Levante non è infatti considerevole per
l'economia britannica, se si eccettui il petro~
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lio che oggi, tuttavia, non è di competenza in~
glese ma, prevalentemente, americana. n mas~
sima interesse petralifera inglese era in Per~'
sia ed è nata che calà, all'antico manapolia del~

l'Angla~Iranian, si sastituirà un cansarzia in~
ternazianale in cui la prevalenza sarà ameri~
cana.

n valare ecanomica del Levante per l'Inghil~
terra è piccala: came rifarnimenti, è appena
un quarta di quanta la Gran Bretagna trae
dal]' Africa, le cui risarse, del resta, sana state
appena finora sa'ggiate.

In canclusiane, mentre per nai il Mediterra-
nea arientale e in g~:mere iT Levante hanna un
interesse economica di prima ordine, per l'eca~
namia britannica si tratta di mercati di ter~
z'ardine. Nè Iv ragiane strategica, nè quella
econamica giustificana dunque il permanere di
una egemonia inglese che, cantrastata da tutta
il manda araba, impane una stata ,continua di
tensiane e, quella che è peggia, mantiene gli
Stati arabi sulla vi,a del neutralisma palitica
che significa, in fanda, favarire la Russia.

Una nuova farza è oggi entrata nel Medi~
terranea, quella americana. La potenza a.era~
navale americana è oggi quadrupla di quella
inglese: essa avrà certamente parte eSiSenziale
nelle eventuali aperaziani, mèditerranee che
implicherebbero giganteschi trasparti di trup~
pe e sbarchi su tale scala che quel1i della se~
canda guerra mandiale diverrebbera una casa
relativamente madesta. Perciò essa si è aperta
la via del Mediterranea a mezzo di accardi can
la Spa'gna, che sana un madella di preveggenza
e di accortezza dalle due parti; e per questa
e~lsa, in seguita ad accardi can la Turchia può
utilizzare la grande base di Alessandretta.
Pertanta 'gli Stati Uniti passano. agire can ll~
bertà di aziane nel Mediterraneo prescindenda
campletamente dalle vecchie basi inglesi di Gi~
bilterra, Malta e Cipra. Appartanda una spt~
rita antica,laniale e generoso che cantrasta col
vecchia e superata spirita mercantili sta, gli
americani hanna guadagnata la simpatia. delle
popalaziani. L'Arabia Saudita è andata sempre
più stringenda i Isuai legami can gli Stati Uniti
per la generasità dimostrata dalle campagnie
americane vel' gli accardi per i1 petralio, tra~
spartata rapidamente dal fonda dell' Arabia
alle caste ~iriane a. mezza della «Transara~
bian pipe~line ». Gli americani favariscana le

nazianalità levantine e nai dabbiama appunta
seguire questa palitica lungimirante, casa che
ci sarà agevale per la vicinanza geografica e j

secalari cantatti che d hanno resa, da tempo
immemarabile, familiari negli ambienti levan~
tini. Nai versa il Levante dobbiamo nan sala
inviare i nastri prodatti industriali ma, quan~
do quel.~ta non sia passibile e vi sia damanda
di altri pradatti, ad esempio. dei pradatti te~
deschi, attenere di traspartarli a mezza delle
nastre navi.

Dabbiama dunque cansiderare la nastra par-
tecipaziane alla C.E.D. e, successivamente, ad
una Federaziane eurapea, come qualcosa di
attiva e di vivente e nan già, ancara una
valta, came una assicuraziane che ci prategga
dai rischi.

Ma un altra fatta si è inserita ed ha resa
maggiarmente difficile la già camplkatissima
situaziane internazianale: il Patta Balcanico e
la inevitabile prassima alleanza militare tra
Jugoslavia, Grecia e Turchia.

n Patta Balcanica rispande certamente ,ad
una esigenza militare del Sud~Est eurapea. Vi~
sta da nai essa determina una spastamenta
versa Sud~Est del centra di gravità militarè
jugaslavo e scapre 'pericalosamente gli accessi
alla nostra frantiera e quindi aHa Valle Pa~
dana.

Sotto il punta di vista, quindi, non saltanta
italiana ma anche atlantica, urgè pertanta eli~
minare l'area di attrita di TnGste per dar luo~
go agli indi.spensabili a.ccordi integraHvi in~
tesi a raffarzare la 5aldatur& fra il sistema di~
fensivo balcanica e il sistema continentale eu~
rapea prapriamente detta, saldatura che pa-
trà essere garantita soltanto dall'inserimento
delle forze militari italiane nella schieramento
generale, praprio in carrispondenza del delica~
tissima punto di saldatura.

Nuove situaziani sorgana o maturana, e nal
dobbiamo guardare all'avvenire c(l)ipiedi soli~
damente piantati sulla realtà delle cose, e non
già continuare a perderci in pettegalezzi e dis~
sidi interni i quali non hanno altro risultata
che screditarci mentre, in sostanza, nan inte~
ressana più nessuna nel vaiSto monda.

Non sano i popoli che si lamentana quelll
che attraggana la fattiva. simpatia degli altri.
ma i papoli che a'giscona virilmcnte. GuaI'idate
la pradigiasa rinascita della Germania acci~
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dentale, ieri ancara :schiacciata paliticamente e
annientata ecanamicamente, ed aggi carteg~
giata e lusirrgata da tutte le parti e' pastasi di
un calpa alla testa della praduziane eurapea.

N an vi è ehl nan sia capace di gavernare
quando. tutta va bene, ma le stelle brillano.
sala nella natte. Riuniamaci can serietà e can
la cansapevalezza della grave situaziane sto.-
rica che nai e l'Europa attraversiamo.; chiudia~
ma l'èra funcsta dei dalarasi cantrasti, siamo.
farti, decisi, curiamo. la nastra difesa fina al
limite :delle nastre 'reali passibilità, indiriz~
ziama la nastra palitica estera versa abiet~
tivi cancreti e reali, e avremo campiuto il na~
stra davere di frante all'Italia e di frante agli
stranieri che ci asservana per giudicarci. (Ap~
plauso dal centro).

PRESIDENrrE. È iscritta a parlare il sena~
tare Spano.. N e ha facaltà.

SP ANO. Si,gllar Presidente, onarevali sena~
tari, il senatare Cerulli Trellì, che nan veda
qui in Aula ~ ed anche questg assenza pra~
babilmente è un indice del disinteresse che la
maggiaranza sembra astentare in questa di~
battito. di palitica estera ~ ispirandasi al~

l'esempio. data due anni fa dal nastro. illustre
Presi,dente, dal senatare Merzagora che fu in
quell'anno. relatare del bilancia, ci ha farnita
una relazione che è in un certo' senso. carag~
giasa e camunque malta diUgente. Cara,ggiasa
in quanta essa ha il merito, che nai della mi~
naranza nan abbiamo. cantestata, ma abbiamo.
apertament~ ricanasciuto in Commissione, di.
denunciare senza riserve e senza neanche mol~
ti complimenti le insufficienze del bilancia de~'
gli esteri. N ai dichiarammo. che, pur non po~
tenda vatare la relaziane in Commissiane per
avvie ragiani politiche, ci associavamo. a que~
sto aspetto della relaziane ed appoggiavamo
qU81sta richiesta nella quale era implicita la
domanda dell'abitudine, alla quale il senatore
Cerulli Irelli isi richiama esplicitamente, di de~
nunziare le insufficienze di bilancio, e. poi la~
sciare che le case vadano came prima. In que~
sto ,senso la relazione è dunque co.raggiosa. La
relaziane è anche diligente perchè si occupa
di tutto l'apparato del Ministero degli esteri;
forse trappo dmgente, perchè nella cura estre~
ma dei particolari il relatore smarrisce il sen~

so delle proporzioni e non arriva ad una vi~
sione di insieme. Quella che era una linea vo-
luta e in certo Isenso giustificata nella rela~
zione del senatare Merzagora di due anni fa
è divenuta una esasperazicn2 partaJ:a alJe estre-
me conseguenze e quindi uno schema irreale
e fittizio nella sua presentazione attuale.

Gli alberi, vorrei dire anzi i ramoscelli e
persino le foglie nascondono al nostra rela~
tore la faresta. Vero è che il nostro relatare
ha seguìta canseguentemente il criterio ispi-
ra.tore che lo ha mosso è che ha difeso in
Commissiane facendami anche l'onore di pa-
lemizzare con me. Io affermavo infatti due
anni fa che nan si può disgiungere il mecca-
nismo, il cangegna tecnica che deve attuare
la politica estera, dalla linea stessa di questa.
politica. Dicevo che non ci si può mettere d'ac~
corda S'ull'acquisto di un fucile se prima l'ac-
corda non è stato raggiunta sull'usa che del
fucile stesso si vuoI fare. Il relatare sembra
invece ritenere che si passa eSS0re contempara-
namente in contrasta sulla linea di palitica
estera e in perfetta accordo sul mezzo che la
determina e la realizza, came egli dice.

Ciò è, a parer nostro, evidentemente sba-
gliato perchè il mezza idoneo a perseguire una
determinata linea può essere una, mentre per
una linea diversa ci vuole un altra mezzo. Ciò,
inoltre, è tanto più sbagliata, in :quanta nes,.
sun mezza può essere ritenuta, nan dico va-
lidò, ma neanche come avente una esistenza
giustificata e giustifica bile, quando esso non
sia messo ~ came è il casa del1a nostra pa~
litica estera attuale ~ al servizio. di una linea
che non c'è. Onarevale Ministro., dò che noi
deprechiamo. infatti, è innanzitutto l'inesistenza
di una linea italiana di politica estera.

Sulla bruse di questa constatazione noi po-
tremmo concludere, in astratto, che la discus~
sione sul bilancioo è p8r se ste',ssa aziasa. Ec1
è prababile che, a questa conclusione non con-
fessata, una gran parte della maggioranza
sia giunta. Potremmoconc1udere che la fa~
tica del senatare Cerulli Irelli è stata inutile,
laddove non c'è. una linea di politica estera,
è inutile un bilancio ed è inutile un Minilstero
de~li esteri.

Ma, rassicuratevi: non segUIamo qui, come
non abbiamo. mai seguìto altrove una linea
nichilista. Non vagliiamo cancellare palazzo
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Chigi dalla pianta di Roma, come voi avete
tentato o preteso di fare per i due terzi del~
l'Europa dalla carta del nostro Continente. Un
grande comico francese affermava che è meglio
avere un brutto muso che non averne alcuno.
Mi pare che l'osservazione sia valida, se non
pet la linea politica, almeno per il mezzo che
la. determina e la realizza. Ed è qui che, a
parer nostro diventa più stridente il contrasto
fra le diverse impostazioni, queHa del relator(~
e perciò deHa maggioranza della Commistsionc
e quella che noi diamo. Da una parte noi non
rifiutiamo in alcun modo di considerare i1
mezzo, lo strumento e quindi le misure che
siano atte a migliorar lo; riconoscemmo due
anni fa questo merito alla relazione Merzagora,
abbiamo riconosciuto questo merito ana rela~
zione Cerulli Ireni. Accettiamo dunque alcune
delle idee e delle osservazioni del reÌatore.

D'altra parte invece il relatore per la mag~
gioranza isegue fino alle estreme conseguenze
la sua linea di artificiale disgiunzione tra la
funzionalità della diplomazia e l'indirizzo po~
litico della diplomazia stessa. Nel quadro di
tale disgiunzione il relatore sOi3tiene la giusta
tesi che il bilancio è insufficiente e che bisogna
incrementa'rlo, egli scrive infatti a pagina 20
della sua relazione: « Ci domandiamo pertanto
se non conv8nga, se non sia opp.)rtuno e gio~
vevole portare senz'altro il bilancio che stu~
diamo al suo normale plafond. Quando si pen~
si che i bilanci di altri Ministeri segnano alla
fine dell'anno finanziario" residui attivi" per
centinaia di miliardi di lire, registriamo cioè
alle volte centinaia di miliardi di lire non spesi,
che rappresentano fino al 30 o 40 per cento dei
loro stanziamenti, noi non possiamo giusta~
mente resistere alla nobile tentazione di chie~
dere che un paio di miliardi ~jano stornati da
quei bilanci ove resterebbero, e spesso per sem~
pre, inutilizzati, per tamponare fmalmente gli
annuali reclami sulle deficenze ciel bilancio del~
l'Amministrazione degli Affari esteri, per per-
mettere all'Italia di avere i suoi servizi diplo~
matici e gli altri con essi connessi serenamen~
te efficenti. E candidamente aggiungiamo che
neanche riusciamo a scorgere il motivo per
cui ciò dovrebbe essere negato :i>.

La tesi è giusta; ci sono infatti esigenze che
non possono essere ignorate c non si capisce,
come giustamente si osserva nella relazione.

perchè continuino ad essere ignorate. Ma pro~
prio qui si manifesta l'errore di impostazione;
la linea politica che si vorrebbe nascondere
scappa nuovamente fuori e si impone.

Il relatore chiede infatti aumenti di fondo
per altrettante variazicni in divemi capitolj.
Come evitare, per rispondere a queste richie~
ste, di vedere se le ,singole richieste siano giu~
st o sbagliate, se rispondano ad esigenze reaE
oppur no?

Giustificata a parer nostro è la critica alla
spilorceria governativa quando ::;ic}liedono va~
riazioni in aumento per l'archivio storico,
per acquistare giornali e riviste, per le scuole e
gli insegnanti all'estero, per l'assistenza agli
emigranti, per le relazioni culturali con l'este~
l'O. Qui ci troviamo veramente di fronte a cifre
ridicole, le quali rivelano una visione angusta
e gretta delle nostre relazicni con l'.estero. Ri~
chieste quindi assolutamente giustificate; meno
giustificata invece è la richiesta di aumenti
per la Somalia, o almeno è .richiesta che biso~
gnerebbe discutere, giustificare con argomen~
ti, cOlsainvece che voi evitate dì fare.

Chiedete un aumento di stanziamenti per la
Somalia (sono stati anche recentemente chie'-
sti tre miliardi per tacitare una richiesta che
ci viene ayanzata dall' Inghilterra) ; ma scusate,
prima che .possiamo decidere se questa richie~
sta sia giusta o sbagliata, avete fatto il conto
dei profitti e delle perdite dell' Amministrazio~
ne fiduciaria in Somalia? Avete risposto a que~
sto interrogativo: ci conviene spendere quello
che già spendiamo, oppure si tratta di danaro
mal speso? In questo caso il danaro è maÌe
speso per il fatto in se stesso che abbiamo la
Amministrazione fiduciaria della Somalia o
per il modo come esercitiamo questo mandato?
Oppure il danaro è male spe.30 per le due ra~
gioni insieme o prevalentemente, per l'una o
per l'altra?

Io non delsidero affrontare qui questa que~
stione che è del tutto marginale e non intendo
tentare di rispondere a queste domande. De~
sidero soltanto sottolineare che per richiedere
un aumento di fondi in quel capitolo il relatore
doveva avere già risposto ~ e probabilmente

infatti lo ha fatto implicitamente ~ a quelle

domande. Perchè ce lo nasconde? Perchè ci tace
i suoi argomenti? Perchè in generale ci tacete



Senato della Repubblica II Legislatura

CXXXVII SEDUTA

~ 5510 ~

16 GIUGNO 1954DISCUSSIONI

i vostri ar,gomenti, se ne avete e quando ne
avete?

In realtà la pretesa iniziale dell' onorevole
Cerulli Irelli di disgiungere la linea politica
dal suo strumento, e l'errore contenuto in que~
sta pretesa, inevitabilmente portano il relatore
e la maggioranza ad una ,serie di reticenze tali
in politica estera che tutta la relazione e tutto
il vostro atteggiamento, signori della maggio~
ranza, diventa reticente. N on solo, ma la re~
lazione riesce, malgrado la squisita signorilità
del relatore, ad una serie di itlcongruenze che
non possono evitare il grottesco.

Ecco qui. Il relatare finisce per accettare la
necessità di dare un cenno di principali « fat~
ti» (dice proprio casì) di politica estera du~
rante l'ultimo anno. Accetta questa necelssità
come' un fastidio imposto dalla tradizione, ma
tuttavia l'a.ccetta. N e viene fuori in un quadro
assolutamente impressionante la povertà, anzi
la miseria, anzi la squallida indigenza della po~
litica estera ufficiale dell'Italia. L'avvenimento
più importante che viene citato fra questi fat~
ti è il seguente: il Presidente turco, di ritor~
no dall' America, ha voluto viaggiare su un pi~
roscafo italiano e si è fermato alcune ore a
Napoli ~ conclude soddisfatto il relatore ~

accolto con i dovuti onori. Questa sembra es~
sere la cosa essenzÌale della politica estera del~
l'Italia. Quale triste dichiarazione di impo~
tenza, signori della maggioranza!

Ma altre pennellate, del resto degne di ri~
lievo, ci sono in questo quadro. Per brevità ne
cito sola due. Alle nostre relazioni con l'Unio~
ne sovietica vengono dedicate dal senatore Ce~
rulli Irelli sette rrghe, due righe di più che
alla rilegatura dei libri e quattro righe di meno
che all'abbonamento ai giornali. Vero è ~

bisogna essere obiettivi ~ che lo stesso trat~
tamento viene riservato presso a poco all'In~
ghilterra. Vero è anche che ci sono due Paesi
abbastanza notevoli dei quali addirittura non
si parla: la Cina e gli Stati Uniti d'America.
Evidentemente le ragioni per le quali non se
ne parla sono del tutto diverse. Della Cina
non ne parlate perchè la Cina per voi non
esiste; degli Stati Uniti non ne parlate perchè
non ce ne è bisogno, essendo Assi anche troppo
presenti alle vostre menti.

Quali dunque le ragioni di questo PUdICO
silenzio, di questo affettato agnosticismo, per

CUIIII questa relazione di regola si parla di
molte cose, ma non si parla di politica estera?
Una volta probabilmente ciò era dovuto alla
tradizionale presunzione, che era falsa ma ch8
era tenace, che in politica estera ci potesse es~
Isere discussione sui mezzi di realizzazione ma
non ci potesse essere discussione sulla linea.
Oggi quando questa presunzione è con tutta
evidenza caduta, c'è in questo pudico silenzio
una ragione politica che è questa: tra voi non
c'è un accordo pieno e confessabile in materia
di politica estera perchè non avete una linea.
Vi mettete d'accordo faticosamente su un pun~
to o iSull' altro, anzi direi sulla giustificazione
di un punto o di un altro. Realizzate tali ac~
cardi generalmente su una piattaforma nega~
tiva, appoggiata sull'odio, sul sospetto, sulla
paura, cioè sull'anticomunismo che è il riflesso
della vostra intima debolezza, è vero, ma è
anche tentativo di eludere i profondi, insana~
bili contrasti interni del vostro mondo, del
vostro sistema, l'imperialismo. Ma non potete
dare Ulla giustificazione generale della vostra
politica estera, non amate neanche parlarne.
Ciò spiega molte cose. Ciò spiega la riluttanza
dell'onorevole Ministro degli affari esteri a ve~
nire qui a discutere di politica estera. Ciò spie~
ga forse anche la sua aria rassegnata di per~
sona bene educata che ascolta soltanto per do~
vere di buona educazione; ciò spiega il fatto
,che non c'è stato dibattito qui c che da parte
vostra (riivolto verso i settori d.el centro) l'uni~
co intervento sui problemi LUfondo della po~
litica estera è venuto attraverso le banalità e
gli insi,pidi luoghi comuni che ci ha servito or
ora il Maresciallo Messe.

SANTERO. QueIJo che didamo nOI è tutto
insipido.

SPANO. Sono insipidi questi luoghi comuni
che ripetono sempre le vecchie storie condan~
nate dall'esperienza e Isono tanto più insipidi
quando ci w'llgona daJla bocca dli un 'uomo che
di que1ila espe:r;ienza è fra i più t.ri'.sti respon~
sabili! Vai ci avete parlato qui del Tibet, del~
l'Hima'laia, ci avete pad1ato deUe s'cuole, tutte
cose rispettabilissime, senza dubbio, ma che
non toclC'ano il fondo de[la pO'litic1aels:be["'adel
Paese. Tutti questi elementi denunciano senza
dubbio la decadenza della vita parlamentare,
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casa che naiabbiama avuta già altre valte ac~
casiane di canstatare denuncianda la vOlstra
linea sastanzialmente antidemocratica; ma in~
dkano soprattutto che v0'i non aTJ'ebeuna linea
di politica estera, che per causa vastra, l'Italia
ha abdicato e n0'n esiste più come Paese di
~iHevo, non ha akuil poe1sonella Vlita interna~
zionale.

GALLETTO. La discussione non è finita;
siamo iscritti a p'arlare e parleremo anche noi.

SP ANO. Fino adeslso non riRultavate iscrit~
ti; comunque mi fa piacere sapere che inter~
verrete a parlare. AscO'lteremo le COSe che
direte.

GALLETTO. Qualcosa sapremo dire anche
nO'i.. .

SPANO. Può darsi. In questi anni non ce
ne siamo ancora accorti.

Ho udito anche dire che questa vostra, ca~
renza dipenderebbe dal fatto che il Ministra
non ha trovato la forza dis'ganciarsi dalla sua
responsabilità ed è stato distratto da altre
preoccupazioni che comprendiamo.

Ma questa è una povera scusa; non prote~
sti, onorevole Galletta, l'hO' sentita dire da par~
te vastra, ma, ripeto, è una povera scusa. In
realtà il vostra non è un male di contingenza,
è un male aI"ganico che si riassume in due
aspetti fondamentali del vostr.0 atteggiamento;
abdicazione, rinuncia, a qual'SlÌ'alsilinea di poli~
tica estera italiana e disprezzo assoluta del
Parlamento. Perciò voi non parlate di politica
estera, non amate parlarne. quando tentate di
farlo...

CADORNA. Abbia pazienza, ma anch~ que~
sti sono luoghi comuni ed insipidi ,per giunta!
Sono i soliti luoghi comuni che sentiamo ri~
petere tutti i giorni e tutte le natti.

SPANO. La prego di rile.ggere il s'Uo di~
scorso del Campidoglio e vedrà che ella SI
appaia perfettamente' al maresciallo Meslse.

CADORNA. Lo rileggerò e vedrà che vi è
proprio una base storka e le dica che lei non
è capace di confutare una sola parola di quello
che io ha detto.

PRESIDENTE. Senatore Cadarna, anche lei
è iscritto a parlare. Abbia dunque pazienza;
risponderà al mamento ,opportuna.

CADORNA. Si è cO'minciato col dare del~
l'insipido al discorso di un assente, e questa è
una farma che non deve essere consentita.

SPANO. Mi consenta di ripetere quella che
ho detta al maresciallo Messe quanda era pre~
sente: è meglio che non rieordiama le case
passate. (Vivace battibecco tra il senatore
Spano e il senatore Cadorna. Energici richiami
del Presidente).

GALLETTO. Almeno che si abbia un tona
sobria.

SPANO. È difficile, O'norevale Galletta, avere
un tona sobrio quando si tratta del destina del
nostra Paese. (Commenti dal centro). Vai can~
siderate queste cose con molta tranquillità e
indifferenza, noi con passione.

Dic,evo dunque che quando voi tentoate di
farlo, quando tentate di dare una giustificazio~
ne alla vostra politica estera lo fate per af~
fermazioni sentenziose, senza argomentare,
senza farza, perfino senza ,canvinzione. (In~
ter'ruzione del senatore Zelioli). Cercherò di
dimastrarlo; sano soltanta all'inizio del mio
discorso che sarà, me ne scusa, abbastanza
lungo.

È appunto questa il caso di quell'aspetta del~
la nastra, diciamo così, politica estera che in~
tendo trattare nel mio interventa, ciaè la pa~
litica mediterranea dell'Italia. In proposita la
relazione del senatore Cerulli Irelli ~ mi si
rimproverà anche di polemizzare cal relatare,
ma non è colpa mia se non c'è ~ casì si espri~

me: «L'Itàlia, particolarmente sensibile a tut~
ta ciò che tocca l'equilibria mediterraneo e la
organizzazione difensiva di quel mare nel qua~
le s:i protende l'a nostra Penisola, non può che
augurarsi che le due Nazioni latine possana
trovare una via di uscita al disaccarda che mo~
mentaneamente le separa, soddisfacente per
tutte le parti in causa ». Si parla qui ~ è
l'unico punto nel quale se ne parla ~ di equi~

librio mediterranea a proposito del dissenso
sorto in Marocco tra la Francia e la Spagna.
Ora, è bensì vero che in «tutto ciò che tocca

I l'equilibrio del Mediterraneo» vi è anche il
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Maracca il quale ha un tratta di casta sul
Mediterranea; ma ,in fondo poi ciò non avreb~
be importanza perchè le vastre definiziani
geografiche, dopo il Patto del Nord atlantico,
sano evidentemente assai vaghe. la direi che
di frante alle naziani latine, Francia e Spagna,
di cui si parla qui can tanta acca rata simpa~
tia, vi è anche una naziane araba, il papala
marocchina, e direi che l'Italia altre che augu~
rarsi, da semplice spettatare, che le case va~
dana meglio, davrebbe anche essere presente
nel Mediterranea come parte attiva. Ma altre
aid esserc'i il Maroc:co, ,che forniS'c'e il pretesto.
al relatore 'per richiamarsi all'equilibrio. medi~
terranea, nel Mediterraneo ci sona anche altre
case più rilevanti: c'è Trieste, per esempio.,
e ci sano i Balcani. Ora, di queste d.ue realtà
che incambano su di nai il relatare dice sal~
tanta che i rapporti tra Jugaslavia e Italia
«nan hanno. subìta in questa periada alcun
ulteriare chiarimento. ». Nan hanno. «subìta » :
questa verbo. è veramente un capalavara! Nan
varrei dire che casa passa rivelare un verbo.
di questo genere. Ritenga però che nan sia
calpa del relatare: la mentalità che quel verbo.
riflette è la mentalità ispiratrice della poli~
tica ufficiale italiana nel settare della politica
estera. Ma intanto., a che punta siama?

A ,che punto siamo per Tdels1Je? Abbi'ama
fatta un passa avanti appure dei passi indie~
tra? E per giunta ~ damanda più impartante

~ avete lavarato in realtà per andare avanti,
appure avete lavarata per tarnare indietra?
Quale è l'indirizza del Gaverno in prapasita?
Vale ancara l'impastazione che fu data dal~
l'anarevale Pella, il 13 settembre 1953, nel sua
discarsa al Campidaglia, secando la quale Trie-
ste era il banca di prava delle nastre amicizie
internazianali? Oppure vale la dichiaraziane
fatta da De Gasperi a N apali il 29 marzo 1954,
seconda la quale invece l'atteggiamento. angla~
americana per Trieste nan condiziona affatto.
l'atteggiamento. del Governa italiano rispetta
ai suai casiddetti alleati? Qurule di queste due
lmee è dunque valida? L'una a l'altra? O c'è
una linea intermedia tra queste due?

Penso che il Ministro. ce lo dirà, senza dub~
bio.; e nai speriamo. che ce la dica in una farma
seria, vaglia dire convincente, astenendasi dalle
solite farmulaziani apalogetiche contenute nelle
veline di Palazzo. Chigi, le quali sagliano esal~

tare carne successi tutti gli smacchi, anche
più grassi, che il nastro. Paese subisce.

:fntanto però lo sviluppa dei fatt'i è incante~
stabilmente inquietantè. La praspettiva che
ci 8ta di frante, nelle intenziani camuni e ma~
nifeste dei Governi interessati, è la imminente
spartiziane del Territario libera di Trieste. La
stelsso anarevole Ministro. degli elsteri sembra
favarevale alla spartiziane ,came saluziane de~
rinitiva, se la dichiarazione bipartitica avrà
un migliaramento; e sembra favarevale alla
applicaziane pura e semplice della dichiara~
ziane bipartitica dell'8 attabre came soluziane
provvisaria. C'è poi una variante di soluziane
pravvisaria della quale si parla ampiamente
in questi giorni. Si tratterebbe ciaè di madifi~
care leggermente il cantenuta degli Accordi
di Londra: sostituire ,i funzionari inviati da
Rama can funzianari lacali, creare una Giunta
regionale che sarebbe una espressiane del qua~
dripartita gavernativa italiana ed avrebbe
qualche potere in più; canservare, con il di~
ritta di veto., il comandante di zana che sa~
l'ebbe in realtà un Gavernatare di fatta.

Questa variante equivarrebbe naturalmente
ad una madifica farmale degli Accardi di Lan~
dI'a. E,ss,a Isarebb'e in realtà un mantenimento.
della status quo: la ,zona B a Tito., la zana A
agli anglo~americani; nan dico all'Italia" si~
gnori della maggiaranza, perchè anche nai
abJ::;I~amoil nastro. pudorI', se ee la permettet'e.

A chi canvenga il mantenimento. della status
quo è chiara: canviene sala a Tito. e a calara
che sana partatari di interessi che caincidana
can gli interessi di Tito.. Canviene a Tito., nan
sala perchè della status quo egli si è sempre
servita per invelenire la situaziane e cercare
di attenere sempre di più, nan perchè sia un
grande diplomatica ~ come diceva il senatare
Ferretti ieri ~ ma perchè si è patuta ser~
vire della situaziane aggettivamente favareva~
le nella quale si travana temparaneamente tutti
i traditari e perchè ha una palitica estera,
mentre il nastro Gaverna è stata passiva. Tito.
è farte della vostra debolezza, signori! Tito
ha attenuto denari, ha attenuta riconascimenti
di diritti, ha attenuto che gli angla~americani
si rimangiassera nel mada più sfacciata le pra~
messe fatte ruLI'Italia. Ma Tito. ha saprattutta
canvenienza a mantenere la status quo perchè
ciò tiene lantana l'Italia dai Balcani, regiane
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che 'e'gli ha :sempre con:sidevato come una vasta,
potenziale appendice della nuova Jugoslavia.

Ma oggi al prolungamento dello s:tatus quo
si vorrebbe dare un crisma ufficiale, non gi \k
ridico, perchè una definizione unilaterale va~
lore giuridico non avrebbe, senza l'approvazio~
ne di tutte ~e 'potenz:e firrmatarie de~ Tifatt,ato
di pace. La spartizione sarebbe realizzata da~
gli anglo~americani, pronubo il Governo ita~
liano, beneficiario Tito. Tito e la sua cricca,
infatti, probabilmente agirebbero come nel
passato, come in occasione della nota tripar~
tita, all'elaborazione della quale Tito aveva
senza dubbio partecipato, mentre poi la rifiutò
come un attentato alla Jugoslavia. La sparti~
zione riconoscerebbe la zona B a Tito, il quale
invece non riconoscerebbe la promessa della
attribuzione della zona A all'Italia. La sparti~
zione sarebbe per lui un nuovo trampolino di
lancio, mentre sarebbe per noi l'arresto di
tutte le speranze aperte dalla votazione una~
nime da parte della Camera dei deputati nella
mozione approvata il 6 ottobre 1953.

Eppure voi signori siete giunti al punto, non
solo di accettare la spartizione, ma di fingere
che la considerate un successo. Abbiamo avuto
ieri l'impressione che perfino la voce di uno
dei vostri, del senator,e Menghi, che sembrava
echeggiare le posizioni settembrine di Pella
ponendo non condizioni, ma un rap'porto fra la
questione di Trieste ed altri avvenimenti in~
ternazionali, sia sembrato una stonatura in
quest' Aula. Nel 1946 (io chiedo scusa, onore~
vole Presidente, ma sono i fatti che sono duri,
non io) nel 1946 l'onorevole De Gasperi, per
caratterizzare l'assurdo di una qualsiasi spar~
tizione, andava dicendo in giro che all'Italia
non avrebbe potuto essere tolta (figuratevi!)
Pisino. Capite? Pisino! Oggi invece sarebbe
Capodistria, il porto jugo~americano da co--
struire a Capodistria, con conseguente defini~
tiva rovina del porto di Trieste; e sarebbe
Cittanova e tutto il resto.

Bisogna riconoscere che l'onorevole De Ga~
speri soffriva allora di una crisi a scoppio ri~
tardato di irredentismo; una crisi di irreden~
tismo ritardata di 30 anni. In qualche modo
l'onorevole De Gasperi si vendicava allora del
suo stesso passato, marcando una sua resi~
piscenza.

Ma considerare tutto ciò un successo, scu~
satemi, è veramente troppo, specie nel mo~
mento in cui persino certi gruppi sloveni del
Territorio libero assumono verso Tito una po~
sizione di sospetto e persino di ostilità.

Nel 1946" quando i pourpar~ers diretti con
Tito erano ancora possibili ed erano relativa~
mente facili e sicuramente convenienti, fu sca~
tenata contro l'onorevole Togliatti una vera
e propria canea, solo perchè si era aperta una
possibilità di trattative basate su un punto
di partenza: Tito riconosceva l'italianità di
Trieste (ed è stata l'unica volta che lo abbia
fatto in modo esplicito) ed avanzava delle pre~
tese su Gorizia.

Fu gridato a Togliatti: baratto,! I comuni~
sti italiani furono messi sotto accusa. Ignomi~
nia ai comunisti che vogliono barattare il ter~
ritorio nazionale! E si trattava, lo ripeto, di
una posizione di partenza su cui si poteva
trattare. Si parlò invece di baratto per anni:
credo che ci sia ancora qualche anima semplice
che ne parla. Ebbene, oggi voi accettate un
vero e proprio baratto, ma in condizioni ben
più gravi e peggiori. Barattate l'unità del Ter~
ritorio libero eri Trieste, il suo avvenire, ogni
diritto alla Zona B, praticamente non per ot~
tenere qualche cosa ma per non ottenere al~
cunchè. E parlate di successo della vostra po~
litica estera!

Ma qui bisogna dire con chiarezza a chi
convenga, oltre che a Tito, la spartizione, e a
chi non convenga. N on conviene certamente
all'Italia, che avrebbe di fronte a sè una po;r~
ta ch~usa alle sue rivendicazioni. Non ai trie~
stini, sicuramente, che avrebbero a un tiro
di schioppo la minaccia di un nazionalismo
aggressivo e forsennato; non converrebbe cer~
tamente a Trieste che rimarrebbe isolata e
con la sola prospettiva di un immiserimento
economico progressivo. Da ciò sorge infatti
la protesta unanime del popolo triestino e la
resipiscenza di numerosi triestini nei confron~
ti dell~ soluzione offerta dal Trattato di pace.
La spartizione non converrebbe neppure agli
istl'iani che perderebbero definitivamente le
loro terre, costretti come sarebbero a barat~
tarle con la vita. Non converrebbe infine ai
popo~i '8 aHa causa del[a pace, per'chè neNa
spartizione permarrebbero i motivi di frizioni
permanenti fra ItaEa e Jugoslavia.



Senato della Rèpubbììcà lì Legisìatura~~ 5514 ~

DISCUSSIONI 16 GIUGNO 1954CXXXVII SEDUTA

La spartizione, ripeto, conVIene a Tito e
conviene indirettamente agli americani, in
quanto conviene al partito della guerra. Ciò
lascia capire perchè la spartizione sia consi~
derata conveniente dal partito dell'onorevole
Scelba.

Ma come dunque siamo potuti giungere a
questo punto, camminando all'indietro, per~
dendo posizioni su posizioni, rinunciando ad
una posizione dopo l'altra, da «Pisino» alla
dichiarazione tripartita, alla spartizione?

Noi crediamo che la spiegazione di tutto
questo la si trovi nei vostri errori e solo nei
vostri errori. Voi potevate avere per Trieste
una politica 'italiana o una politica atlantica,
avete scelto la politica atlantica. Voi potevate
scegliere tra una soluzione di diritto e una si~
stemazione di fatto, avete scelto una sistema~
zione di fatto, alla quale però non siete ancora
arri'v81ti €I nOll1g,i vede 'com~ pOiS1sia,tearriva~ci.

Vediamo i termini della doppia scelta che
potevate fare: una politica italiana vi avrebbe
potuta offrire tre alternative.

C'era la via della diplomazia tradizionale:
giocare sui contrasti altrui, lavorare per apri~
re la situazione a per mantenerla aperta, ot~
tenere qualcosa e poi di là partire per andare
avanti, per ottenere ancora qualche altra cosa,
per raggiungere posizioni più avanzate. Que~
sta linea ci è stata prospettata dal senatore
Guariglia questa mattina; noi non siamol cer~
to d'accordo con tutte le cose che egli ha detto,
ma abbi1amo Is'ell1titouna voce ragionev'ole, ab~
biamo sentito parlare di una seria solida di~
plomazia, che concepisce una politica estera
come un affare, un negoziato nel quale si o~
tiene qualche cosa. A vai questo concetto di
trattative, di negoziati, di affari, è totalmente
estraneo, per voi la politica estera è solo un
atto di fede, o meglio un perpetuo atto di
contrizione. Basta sentire le cose che ci sono
state dette oggi dal maresciallo per convin-
cerci di questa verità.

Vi era poi la via che consisteva nel subire
le conseguenze dei crimini e degli errori fa-
scisti, subire le conseguenze ma non accettarle,
era la via che aveva sempre sostenuto con vi-
gore il vecchio Orlando e che lo aveva portato
alle rampagne contro di voi che sono rimaste
celebri nella storia parlamentare del nostro
Paese. Anche questa strada non ci convinceva

totalmente; ma era una strada di dignità, sa-
rebbe stata forse sterile, ma non più sterile
della vostra, e almeno avrebbe mantenuta
aperta la situazione.

Vi era infine la via di una nuava politica
democratica che si appoggiasse sulle forze de~
mocratiche, sui diritti acquisiti dal popolo ita~
liano e llall'Italia con la resistenza, che accet~
tasse pienamente la situazione e lavorasse in
pari tempo a modificarla, affidando il destino
dell'Italia e di Trieste al lavoro pacifico, alla
dignità, all'equilibrio., ano spirito di indi'pen~
denza degli italiani. Ebbene, voi avete rifiutato
questa politica, l'avete rifiutata per ragioni di
classe' e per ragioni di classe avete sposato la
causa den'imperialismo americano, cui avete
dichiarato la più formale e rigorosa obbedien~
za. Avete trascurato sempre qualsiasi alterna~
ti va a tale obbedienza, assumendo un 'Ìmpru~
dente atteggiamento di 8Ipel1,bainiimidzia verso
l'altra parte. Eppure avevamo un precedente
che ci aveva completamente mostrato le pos-
sibilità dell'Italia: era la politica del doppio
binario che Badoglio (un militare, anche lui,
ma di quale diversa levatura politica!) aveva
indicato. Avete rinunziato ad esigere qualsiasi
contrapa,rtirt'a alle vaske 'C'011tinue l"inulllcli'e,
sostenendo la strana tesi che quanto più vi
foste umiliati, quanto più foste stati mortifi~
cati, quanto più foste apparsi modesti, picco~
lini, inesistenti, più vi avrebbero tenuto :in
considerazione. E avete avuto sempre come
solla prospettiva ~ questo dimostra il vostro
orientamento perfido ~ l'aggravarsi della ten~
sione internazionale ed in defimtiva la guer~
l'a, fino al punto che non avete esitato di mo-
strare il vostro disagio, direi quasi il vostro
spavento ogni qualvolta la causa della pace
segna va un punto, ogni qualvolta si avevano
previsioni di distensione internazionale; ba-
sta ricordarsi quale sia stato l'atteggiamento
della stampa italiana, della stampa americana
di lingua italiana, della vostra stampa, in oc~
casione delle conferenze di Berlino e di Gl~
nevra, la paura che si arrivasse ad una di~
stensione su terreno internazionale. In fondo
voi. avete la stessa linea di Cian Kai~schek,
Li Sin~man e Bao dai, ed avete puntato solo
ed esclusivamente sull'obbedienza più assoluta,
sulla più assoluta servilità, come avrebbe det~
to il vecchio Orlando, contando di ottenere
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malta in futura per la vastra assequienza. E
siete statI assequienti perfino quandO' veniva
repressa carne sedizioso a Trieste il grida di:
« Viva l'Italia ». Naturalmente su questa stra~
da non avete attenuto niente, tranne poche
promesse per il futura.

CaratterIstica è il fatto che le stesse pra~
messe sano state dettate agli alleati a dalla

'paura, come per esempio. alla vigilia dei!. 18
aprile, quando temevano. che nai potessimo vin~
cere le elezioni, appure da una vastra almeno.
apparente fermezza appoggiata dan'unanimità
degli italiani (discorsa del 13 settembre e suo'i
sviluppi, dichiarazione dell'8 ottabre che viene
due giarni dapa la maziane votata unanime~
mente alla Camera).

Ora, nel 1948 vai .avevate a,lmeno la SCUlsa,
miserabile ma tuttavia valida, che ciò vi era
servita a vincere le elezioni. Nel 1953 tale
scusa nan l'avete più, perchè le elezioni le
avete perse. N an avete oggi nessuna scusa
di nessun genere, eppure continuate.

Ecco cosa ci ha detta l'onorevole Scelba iil.
18 febbraio. 1954: «Come carollaria della sua
palitica atlantica e della posizione che l'Italia
accupa tra i popoli liberi dell'Europa il Gaver~
nO' intende fermamente perseguire quei fini
di integrazione eurapea che sul piano palitica
difensi:vo ed economico costituisconO' la via
maestra che l'esperienza e la staria ci additano
perchè l'Europa passa salvaguardare i valori
e gli ideali della propria civiltà ed aillO'stessa
tempO' castruire e sviluppare la prosperità dei
suo.i piorpaH». Ci spÌ'ega poi che 'C'osatutto
questa vual dire per Trieste, quando. dice:
« ispireremo. la nostra aziane per raggiungere
finalmente quella saluziane di giustizia del
prablema del Territaria libera di Trieste, re~
clamata dal Paese e versa il quale si rivalge
l'anima di tutta la N aziane ». Saluzione di
giustizia! Curiasa linguaggia! Varrei asser~
vare, fra parentesi, che il tentativo. ape rata
dall'anarevale Scelba di scambiare il manga~
n'2il1adella Celere can la feluca del diplamatica
mi pare che dia risultati tuttaltra che brillanti.
Ma quella che è veramente enorme è che l'ano~
revale Scelba ci parli nel febbraio. del 1954
di alti ideali, degli ideali della sua civiltà e di
« saluziane di giustizia »...parale malte grasse,
praprio. nel momento in cui nell'Italia scap~
piavana quegli scandali a catena di cui tutti

ci ricardiama, attraversa i quali il valta severa
e pensa sa della Repubblica italiana veniva af~
fuscata dal valta grattesco e ghignante della
repubblica... di Capacartta e deH'Ucciardane.
Ma nan insisto su questa terrena anche perchè
me la scansigliana i trappa incresciasi avveni~
menti di questi ultimi giarni.

Camunque panga la damanda: quali sona
dunque «gli alti ideali» di cui parlava il'ana~
revale Scelba?

Vai patevate dunque seguire per Trieste una
palitica italiana mentre avete preferito la li~
nea dei vostri... ideali. Patevate d'altra parte
perseguire una soluziane di dirittO', l'unica so...
luziane di diritta che è passibile, la saluziane
aperta dal Trattato di pace. E qui apra una
parentesi per dare una rispasta seppure estre~
mamente cancisa a'1 senatare Ferretti ed al
senatare Guariglia.

Il senatare Ferretti ha detto che la sO'luziO'ne
del Trattato di pace è impO'ssibile. Mi spiace
che Il senatare Ferretti nO'n sia qui presente,
ma io. avrei voluta asservargli per quel che
cancerne alcune parti del sua discarso e saprat~
tutto per il suo «rltarnerema in Africa » pro~
nUllciata afla fine del discarsa, che forse avreb~
be fatto bene a lasciare andare queste cose,
e nan aggiungerle ad un linguaggiO' per molti
versi ragionevale. Forse avrebbe fatta bene
a criticare più esplicitamente di quanta nan
abbia fatto a qUle,sta PLropoS1Ìtail pril1l'cip1aie
colpevale dell'attuale situaziane della nastra
politica estera che è e che resta il fascismo. Ma
a praposita deJla pretesa impassibilità della
saluziane prevista dal Trattato di pace, nai
abbiamo. detta mel mado pliÙautorlevole ~ lo
ha detta più volle il capo. del nastro. partito ~

che non consideriamo. la soluzione del Trattato
di pace come la migliore possibile, come una
soluzione per se stessa eccellente, ma la mena
peg'gi'ore delle is,aluziona nelHla situaziome 'at~
tu~le. D'altra parte nan ci nascondiamo che.
raggiungere questa saluzione oggi è più diffi~
cile di ieri, difficiJe ma nom impossibiile. Pelr~
chè sarebbe impassibile? Perchè nessuna fa~
l'ebbe guerra a Tito, perchè per realizzare il
Trattato di palce bilsogll!8I:rIebbecalcCÌ'ar,e Ttilto
dalla zona B e nessuno vorrebbe fare la guer~
:1"8 per questo, ICiiha detto l'o!llorevo~e F-err~tti.
È evidente che nessuna farebbe la guerra a
Tito. per Trieste, e non saremmo certo noi a
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valere che si facesse la guerra a Tito., ma ano-
revali colleghi, il regime di Tito. è estrema~
mente vulnerabile satta l'aspetta ecanamico,
come diceva ieri il callega Lussu in una ,Sua
interruziane, ed è un regime molta debale al~
l'interna. Tito. si è retto 'per un certa tempo.
di fronte al sua papala grazie alla demagagia
sacialista, grazie agli astentati ritratti di Sta~
lin; si regge aggi grazie all'appaggia e al de~
nara angla~americana, in funziane di gendar~
me balcanica dell'imperialisma. È chiara che
in un Cilima di distensione, ~on la voJo'lltà CO'll~
corde degli ex~alleati, la sala che possa evi~
dentemente realizzare la saluziane di diritta,
in queste candiziani sarebbe facilissima met~
tere la mUlseruolaa Tito e S'uai aCiColiti.

L'anarevale Guariglia ci ha detta per incisa
che avrebbe accettata questa saluziane, che non
avrebbe alcuna difficaltà ad accettare la salu~
ziane che egli ha avuta però il tarta, me la
cansenta, di definire «camunista ». No., se~
natare Guariglia, nan è una saluziane camuni~
sta, è una saluziane alla quale i camunisti sana
rimasti fedeli, ma è la saluziane del Trattata
di pace, è la saluziane che tutti insieme gli
Alleati hanno. elabarata, che a nai italiani è
stata impasta e che nan patevama nan acceir
tare; ma è una saluziane che teneva conta
.delle passibilità reali, è la sala che abbia va~
lore giuridica, è la sala alla quale siamo. nai
rimasti fedeli e che è stata tracciata dagli
americani, nan è una saluziane camunista.

Camunque tale soluziane, quella prevista dal
Trattata di pace, avrebbe can tutta ~videnza
dei risultati pasitivi estremamente apprezza~
bili: essa sottrarrebbe il territario libero dal~

. la dappia schiavitù corruttrice degli anglo~
americani da una parte nella zana A e di Tito.
dall'altra parte nella zona B, garantendo. i
diritti della maggiaranza italiana, perchè nai,
anarevale Galletta, ricardiama sempre che c'è
una maggiol"arrlz.a italiana nel Territorio li~
bera, nan ce ne dimentichiamo. nelle nastre
praspettive palitiche. Questa saluziane garan~
ti l'ebbe al Territaria libera e a Trieste un as~
sestamenta econamica; m,m terrebbe l'unità
(punta essenziale, questa) del Territaria libera
di Trieste; infine lascerebbe la parta. aperta
ad agni giusta rivendicaziane italiana. Ebbene,
voi non avete perseguita questa saluzione. Ave~
te ratificato di urgenza il Trattata di pace

(fu in quell'accasiane appunta che l'anarevale
Ol'i}andolanciò Icontra di vOlila più .celebl"e deUe
sue rampogne) can l'evidente intenziane di vio-
lare il Tratata di pace, non a 'prafitta dell'Ita~
lia, ma a prafitta degli altri. Vai avete sastan~
ziailmente seguìto Ila ISlteSSIavia :che ha seguìta
Tito.: dire, dis<dire, aspettare, pescare nel tar~
bildo, al'lr3lngilarSli, con Ilia differenza che Tito
nel tarbida ha pescata qualche cosa sul serio.
e vai siete tarnati a casa senza pesci. Vai non
avete sastanzialmente abbandonata la strada
nazionaJHsta le fasdsta, e se non l'lavete seguìta
fina in fanda, canseguentemente, nan è già per~
chè ne abbiate ricanasciuta e cascientemente
superata la startura fandamentale, non è per~
chè abbiate superata l'incanciliabilità dei can~
trastanti nazianalismi e quindi abbandanata la
strada del nazianalisma, ma soltanto. perchè
è trappa evidente l'impassibilità di una salu~
zione di forza. Il vostro Enguaggia tuttavia è
lo stesso <dei fascisti; esso rivela inoltre sia
pure da punti di vista opposti, ancora una
volta una sostanziale identità di linea tra voi
e Tito. Dirò più tardi che questi punti di vista
sono soltanto. apparentemente opposti poichè
trovano altre Atlantico un terreno molto soli~
do di conciliazione. Tito. arriva a sostenere il
carattere jugoslavo di tutto il famigerato li~
torale adriatica di hitleriana memoria, voi ar~
rivate a sostenere l'italianità del «bacino
adriatico ».

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue SPANO). Ecco cosa dice KardelJ:
«Il problema di Trieste appare dunque qui
nella sua forma iniziale, cioè come facente
parte del problema della liberaziane dei popoli
della Jugoslavia di fronte al tradizionale av~
versaria di questo processa sulla costa del~
l'Adriatico, cioè l'Italia imperialista. Questi
fatti hanno reso il problema di Trieste di anno
in anno sempre più acuto, per trasformarlo
infine nella fase finale del processo che si svi~
luppa da cento anni sulle coste .dell'Adriatico,
del processo di liberazione di queste coste dalla
dominaziane straniera ».

Ed ecco cosa dice Gonella: «Il bacino adria~
tica di cui Trieste è il principale centro co~
stituisce parte integrante del territoriQ italia~
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no, ed è compreso fra gli Appennini, le Alpi,
la catena delle Alpi Giulie, il Velebit e le Alpi
Dinariche ».

Ciò dimostra che nel vostro intimo voi non
avete abbandonato la velleità fasclista che l'Ita~
lia possa aspirare ad essere temuta. Strana
posizione veramente, per chi non ha denti!

FRANZA. È la politica estera tradizionale
imposta dalla situazione geo~politica del no~
stro Paese; e sarà sempre questa la politica
italiana!

SPANO. Che lei parli un lingUiaggio h:itle~
riano è del tutto normale, onorevale Franza,
ma non è con lei che io sto polemizzando. In
realtà vai dovreste sapere" 'anche partenda da
una pasizione nazionalista (sempre falsa) che
a f3lrvitemere n'On patet'e TiulSCÌire.~ Biso.gna
quindi, se non si vuole scanfinare nella pazzia,
accettare la soluziane ragionevole, che è queUa
di tentare di far amare l'Italia, o almeno di
farla rispettare. Perciò bisogna in primo luogo
rinunziare non sala ai morsi, ma anche ai
ringhi nazionalistici. Voi invece continuate a
ringhiare pur sapendo che nan patete mordere.

Ora, è del tutto evidente che su questa stra~
da voi non potevate perseguire la soluziane
di diritto; è purtroppa anche evidente che voi
non siete riusciti ad impastare correttamente,
secondo gli interessi italiani, la ricerca di una
sistemazione di fatta che tenesse canta del
punta di partenza €Idelle successive elementari
esigenze; creare cioè nel Territaria libero di
Tri'elste unasÌimaziane in cui foslsera tUltelati
gli interessi delle papalaziani e i diritti del~
l'Italia, crearvi le condiziani perchè ,la stesso
Territorio libero, e ciaè la sua magg'iomnza
italiana, possa damani liberamente decidere
delle proprie sorti. Ciò implicava, in mado
del tutta evidente, l'unificaziane deHe due zane,
la posizione assolutamente ferma in questa
linea di candotta; lo sgambero dalle due zane
delle truppe straniere: dalla zona A via le
truppe anglo~americane, dalla zona B via le
truppe di Tito. Ciò implicava l'autogoverna
delle papolazioni del Territario libero di Trie~
ste e il ricanascimento piena del 1,01'0diritto
all"auto :deoiisione. E qUiiprendana 'Corpa 'le pra~
spettive favorevoli basate sul rico.noscimento
della maggioranza italiana della papalaziane

del Territaria libera; e qui si manifesta ap~
punto chiaramente che, nella situaziane di fat~
ta, la so.luziane migliare fra le soluziani pos~
sibili (non già fra le soluzioni ideali irrealiz~
zabili) è quella del Trattata di pace.

Concretamente il problema di Trieste è sta~
to affrontato da 4 punti di vista differenti:
quello del mantenimento della pace, che so~
stanzialmente è il punto di vista del Trattato
di pace, non in quanto 'Corrisponda ad un cri~
terio di giustizia (meglio dimenticarsene, di
espressioni di questo genere: lasciamole al~
l'onorevale Scelba) ma in quanta tiene conto
della inconciliabilità delle posiziani contra~
stanti, in quanto garantisce la pace, a almeno
la preserva; salva gli interessi attuali e sal~
vaguard>a i dilritti e ile praspettive future. Tale
posiziane è nella situazione che abbiamo eredi~
tato dal fascismo e dalla sconfitta, la neces~
saria posizione di partenza dei triestini e di
tutti gli italiani.

Questa posizione è sempre stata ed è ~ come
punta di partenza ~ la posizione dei comuni~
sti italiani i quali, appunta, si sono sempre
preoccupati di far amare e rispettare l'Italia.
In questo senso abbiamo agito subita dopo. 1'8
settembre ed anche prima, partecipando alla
guerra dei popoli ed alla vittoria, contribuendo
a ridare 3ILl'It,alia i[ sua pO'sto merlmando. In
questa linea dovemmo combattere non solo
contro i nazisti e i repubblichini, contro i
quali avevamo impugnato le armi, ma contro i
nazionalisti sloveni che rivendicavano Trieste
ed il Friuli e di fronte ai quali dov,evamo af~
fermare il nostro diritto a combattere e a ri~
servare a dopo la vittoria la definizione di ogni
questione territoriale. Sono cose dacumentate,
came si rileva dalla scritta dell'anarevale Lan~
go. nel numera 3 del,l'anna 8'Co.rsa di «Rina~
scita ». Dovemma in pari tempa cambattere
cantra il saspetta degli anglo~americani e can~
tra l'attesismo di trappi italiani. Allora nan ci
trattavate ancara di venduti alla straniera, al~
lara il generale Cadarna nan marcava tanta
disgusta nei nastri canfrantie mastrava di
credere che la latta daveva essere cambattuta
cantra i nazisti e nan contra i camunisti, came
ha detta nel discarsa in Campidaglia.

Quanda fu liberata Trieste (e dipese soltan~
to dagli angla~americani se gli jugaslavi arri~
varana per primi) davemma imparci minac~
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ciando di inviare nuove brigate garibaldine,
dovemmo imporci per ottenere che tra le trup~
pe liberatrici ci fosse una brigata italiana.
Nè in quel periodo, nè dopo nessuno di noi ha
mai nascasto la sua opposizione alle mire na~
zionalistiche degli jugoslavi, comunisti o sedi~
centi tali, e nessuno di noi ha mai nascosto
la nostra convinzione che Trieste è una città
itali,ana. In qUe/stlalineaa!bbii,a:mo Ilavarato, in
questa J.illl'eaa:bbi,amo l'ortat,t)oper attenere il
massimo a mezzo di trattative dirette o di
intelligenti e ragionevoli iniziative politiche.

Cosa dunque ci avete rimproverato voi in
sostanzia?' Ci ,aVieterimpro'Ve[-'ato di aver com~
battuto l'impostazione nazionalistica, di aver
visto gli interessi di Trieste e dell'Italia come
indivisibili fra loro e come inseparabili dalla
causa della pace. Ci avete rimproverato di non
esserci uniti al coro dei ringhi naziop.alistici.
Questa è la nostra linea politica di sempre,
che è stata dimostrata giusta dai fatti. In
realtà voi mettete le mani avanti per non ca~
dere sulla faccia, perchè voi stessi non po'tete
non render,Vi conto della debolezza degli altri
tre punti di vista dai quali è stato affrontato
il problema di Trieste; quello americano, quel~
lo jugoslavo e il vostro.

L'obiettivo americano è chiara. Si tratta di
conservare il più solidamente e il più diretta~
mente che sia possibile le proprie posizioni nel
Territorio libero, se:r:vendosene, da una parte
come trampolino per l'eventuale aggressione
che si prepara, e dall'altra come strumento di
ricatto, volta a volta, nei confronti dell'Italia
e nei confronti della Jugoslavia. Da ciò le ter~
giversazioni, le promesse inattuabili, il riman~
giamento delle promesse, le ,lusinghe, l'impe~
gno sostanziale a favorire, fra Italia e Jugo~
eslavia, la parte che offre alla palitica degli
Stati Uniti le maggiori prospettive, che abbia
per gli Stati Uniti il maggior valore.

Ora, chi sia" delle due, l'eletta, la prescelta,
è a tutti chiaro; che Tito valga, per gli Stati
Uniti, più di Scelba; che la Jugoslavia attuale
valga più dell'Italia attuale è diventato del
tutto chiaro.

L'obiettivo jugoslavo, a proposito del Terri~
tario libero di Trieste, è pure chiaro: si tratta
di ottenere il più possibile. Perciò, procrasti~
nare lo status quo, invelenire i contrasti, esclu~
dere, con l'invelenimento dei contrasti, l'Ita~
lia dai Baleani,

Bisogna riconoscere che, grazie alla politica
ufficiale del Governo italiano e grazie a voi,
s,igno~i ,deNa maggioflanz,a, i titlilsti hanno fino
ad ora, nel 'perseguire questo obiettivo, non
per loro virtù ma per colpa vostra, ottenuto
solo dei successi.

Resta il vostro obiettivo. Questo vorrebbe
essere meno chiaro ma è tuttavia del tutto tra~
sparente anch'esso, attraverso il totale disprez~
zo che voi, come gli altri, manifestate per le
popolazioni triestine, delle quali pensate si pos~
sa fare mercato facilmente. In realtà di Trie~
ste e de[ T'e'rritario libero pier se stessi, mailgra~
do le urla su Pisino, non ve ne 'importa, in
sostanza, un bel nulla. La sola cosa che vi in~
teressa è di conse:r:vare il potere. Durare. Con~
servarlo attraverso la benevolenza di colaro
che, soli, a parer vostro possono garantirvelo,
cioè gli americani, il Dipartimento di Stato.
E perciò fate la volontà del Dipartimento di
Stato, niente altro che la volontà del Diparti~
mento di Stato.

'l'deste, in fondo, per voi, è soltanto un pos~
sibile pretesto per avere un po' più di voti
quando vengono le elezioni. Per 'il resto vi
basta di salvare la faccia di fronte agli ita~
liani con un po' di demagogia nazionalistica,
come fa Gonella. Ed a Trieste chiedete una
sola cosa, in fondo: che vi dia il minor fastidio
possibile e che vi lasci dormire tranquillamente
i vostri sogni atlantici.

Risulta chiaro, comunque, che non soltanto
vi è necessaria coincidenza di vedute fra voi
e il Segretariato di Stato su Trieste, ma vi è
una una importante serie di aspetti di identità
tra voi e Tito: entrambi considerate il pro~
blema di Trieste, in una prospettiva di guerra
e soltanto in una prospettiva di guerra; en~
trambi cansiderate il problema di Trieste, non
già per se stesso, per Trieste, per l'Italia
o per la Jugoslavia, se si vuole, ma cQme
un problema internazionale, mondiale. Il
grande vanto dell'onorevole Scelba sembra
di essere quello di avere trasformato il pro~
blema di Trieste in un problema mondiale,
di essere entrata a far parte dei «costrut~
tori della storia della grande politica inter~
nazionale ». Ora, gli ultimi avvenimenti con~
fermano, in 'proposito, il lucido giudizio che
della situazione ,dà il segretario del Partito
comunista del Territorio libero, il quale è colui
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che ha veramente lavorato per cacciare i titisti
da TriÌ.elst,e: VirttoI'io Vidail.i. Egli ,scrive: «La
soluzione, definitiva o provvisoria, dovrebbe
seppelhre definÌ'tivamentie il Territorio libero
di Trieste che tanto Scelba quanto Tito dete~
stano. Perciò dovrebbe avvenire in funzione
del perfezionamento della" organizzazione qua~
drilatera della difesa mediterranea ", per ren~
dere cioè ~ come scrive la stampa america~
na ~ utilizzabile l'Adriatico come via navale
di comunicazione e di rifornimento in tempo
di guerra, specialmente per le truppe jugosla~
ve, le quali dovrebbero mantenere aperto il
corridoio di Lubiana che passa per Trieste,
perchè Trieste è la via alla breccia di Lubiana,
il punto storico di en'trata dal sud alle 'grandi
pianure dell'Europa centrale ».

Trieste non è una città italiana 'per costoro,
non è una città nella quale lavorano e soffrono
centinaia di migliaia di italiani, no, è « il pun~
to storico di' entrata dal sud alle grandi pia~
nure dell'Europa centrale ».

In sostanza, signori, da'te al problema, voi e
Tito, la stessa impostazione; proprio per que~
sto la rivalità tra voi si è fatta più acuta e
più acuta ogni giorno diventa, nella misura
nella quale i due Governi, italiano e jugoslavo,
si contendono anche a Trieste e nel Territorio
libero il posto di maggiordomo degli Stati
Uniti d'America nei Balcani.

Ed anche qui, signori del Governo, avete
lavorato per la sconfitta, come è ampiamente
dimostrato dal Patto balcanico già in atto, e
che sarà ufficialmente consacrato, a quel che si
dice, a metà del mese di luglio, tra Jugoslavia,
Grecia e Turchia.

Quando qui in quest' Aula e alla Camera
dei deputati, nel 1952, discutemmo l'adesione
della Grecia e della Turchia al Patto atlantico,
ci furono servite delle visioni idilliache di quel
che era la Turchia, di quel che era la Grecia.
n senatore Carboni, che era andato lì, ritornò
tutto entusiasta delle cose belle e gradevoli
che aveva visto e che ci furono racconta'te
per decantarci la magnificenza di quei Paesi.
In quella discussione vi mettemmo in guardia
contro i pericoli dell'accettazione della Turchia
e della Grecia nel Patto Atlantico; vi mettem~
ma in guarrdi1a non iSolodal nOlstro punto di vi~
sta di tena'ci avv€lr'sari del Patto Atlanbco, ma
dal vostro stesso punto di vista di atlantisti

emeriti. Vi parlammq con realismo" con se~
renità dei regimi interni di quei Paesi, vi par~
lammo delle nuove responsabilità gravi che
l'Italia assumeva, accettando nel Patto A'~lan~
tico dei paesi che, come quelli, avevano delle
rivendiùaz,ioni territorkvli,e non I>enasconde~
vano; vi parlammo infine del pericolo jugo~
slavo, vi dicemmo: badate che l'entrata di que~
sti due Paesi nel Patto Atlantico preannuncia
l'entrata di questi altri.

Ci rispondeste che non si poteva mettere
l'Italia in ultima linea: i primi della classe
in atlantismo sarebbero diventati. gli ultimi,
mentre voi volevate rimanere in prima linea.
Si affacciava così la prospettiva che l'Italia
diven'tasse in qualche modo una Nazione~guida,
o era invece soltanto la solita solerzia ame~
ricanista?

Ebbene, appena entrate nel Patto Atlantico
la Turchia e la Grecia cominciano ad avanzare
riserve nei confronti dell'Italia. Rifiutano il
comandante italiano, che ci era stato dato
come con'tentino. Gli Stati Uniti considerano
la riluttanza della Grecia e della Turchia, e le
accontentano creando una zona staccata nel
Mediterraneo orientale e mettendovi a capo
un comandante americano. Contenti tutti, con~
tenta la Grecia, con'tenta la Turchia, contenti
anche gli Stati Uniti, evidentemente. Poi, già
all'inizio del 1951, se non erro, il generale Col~
lins parlava in una sua visita a Belgrado del~
la necessità di un blocco regionale balcanico
tra Turchia, Grecia ed Jugoslavia. E gli Stati
Uniti per questa linea aiutano la Jugoslavia,
le mandano armi pesanti, denaro. Il nostro Go~
verno protesta, dice che bisogna mantenere un
certo equilibrio, che non bisogna esagerare':
sÌ, va bene che gli jugoslavi siano armati, ma
non troppo, in modo che non sia turbato l'equi~
librio tra la potenza dell'Italia e quella. della
Jugoslavia. Ma gli americani continuano nella
loro strada di favoreggiamento aperto nei con
fronti di Tito e dimostrano a Tito la loro fi~
ducia crescente. Non solo, ma c'è una specie
di gara fra gli Stati Uniti e l'Inghilterra, sem~
pre pieni di condiscendente trascuratezza nei
confronti dell'Italia, per contendersi l'amicizia
degli jugoslavi: visite, controvisite, compli~
menti, inviti, ecc.

La Jugoslavia incomincia ad atteggiarsi,
essa, non noi, a NazlOne~guida dei Balcani e
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gli altri incaminciana ,a ricanascerle questa
funzione. n Mini,stJra greco per il caQi~di'Ila~
menta ecanamica ad Atene il 13 dicembre 1953
afferma che la Grecia, la Turchia, la J ugasla~
via sana legate da una stretta vinca la di ami~
cizia e di callaboraziane, e Tito. il 28 della
stessa mese in una intervista cancessa a un
giarnalista dell'« Interna:tianal New Service»
afferma che, l'accarda militare tra Jugaslavia,
Grecia e Turchia è un passente elemento. di
stabilizzaziane e di pace per questa parte del
manda. Il 19 gennaio. all' Assemblea papalare
jugaslava aggiunge che nel quadra della pa~
litica diretta ad ampliare il più passibile la
callabarazio.ne can gli altri Paesi assumano.
particalare impartanza le relaziani sempre più
strette ed amichevali can la Turchia e can la
Grecia.

J

È questa il linguaggio. sicura di una che ha
in mano. la situaziane. Nan c'è bisagna di con~
siderarlo. un grande diplamatica. Si è grandi
o piccali a secanda di chi si ha di frante. Si
può essere debali e fare la figura di essere
malta farti quando. di frante a na,i c'è una più
debale di nai. In realtà il nastro. assaluta nul~
lisma stabilita dalla nastra rigarasa abbedienza
atlantica ci mette in candiziani di inferiarità e
fa sembrare farte Tito.. Pranubi inglesi ed ame~
ricani, si stringe il nada tra Atene e Belgrada.
I freddi e stanchi cantro--tentativi dell'anareva~
le De Gas'peri e dell'anarevale Pella che, co.n
le lara visite nQn appradana ad alcunchè di
men che farmale. Papagas ci fa dei campli~
menti ad Atene, ce ne fa a Rama, pai all'atta
pratica, quando nai tlentliama di intervenire
negativamente nella trasfarmaziane pragettata
ed aggi imminente del Patta balcanica in al~
leanza militare, ci prega pOlCO gentilmente ~ìi
nan seccar la, di nan immischiarci nei suai af~
fari. Più a mena eguale atteggiamento. assume
la Turchia, la quale però nan si cantenta di
dirci di metterci da parte, ma vuale qualcasa
da nai. Secanda le infarmaziani della stampa
in accasiane del viaggia del Presidente turca
a Belgrada la Turchia avrebbe addirittura,
chiesta che l'Italia garantisca la J ugaslavia !

IiI Patta ba~canilCJo.è diventata una trist'e
realtà, è diventata armai triste realtà la tri~
plice alleanza militare tra Turchia, Grecia e
Jugaslavia. Il Gaverna italiana si lamenta,
dice che ci vuale essere anche lui, dice che la

alleanza nan si 'può fare se lui nan c'è; ma
cantemparaneamente afferma che prima bi~
sagnerebbe giungere ad una qualche saluziane
per Trieste. E tutta ciò avviene sul piana della
pura e semplice querimania, delle palemiche di
stampa, delle diatribe masse dalle riviste del
Ministero. degli esteri. A tutto. ciò Tito. ri~
spande can disprezza, nan dando. niente a
Trieste, respingendo. le avances italiane ed an~
dando. avanti tranquillamente per canta sua,
assumendo. nel mada tranfia che gli è abituale
le pase di un uama guida, ca'pa della Naziane
guida dei Balcani.

Signal' Ministro, passlO p,arhurl}econ UIll certo
distacca a lei 'che è da poco tempo 'alla tersta
del Ministero. degli affari esteri e che quindi
ne è mena respansabile di altri. Mai, signal'
Ministro., mai l'Italia era stata partata casì
in basso.! Mai l'Italia era diventata una quan~
tità tanta trascurabile nell'arena internazia~
naIe! Siamo. arrivati al punta che anche nei
giarnali ufficiasi came «Il Giarnale d'Italia»
ci si lamenta della scarso. prestigio. italiana a
Washingtan. Ma altra che prestigia! Came pa~
tI.ebbe 'avere un rpi~estig1i'al'Itail:ia se voi stelslsi
caminciate a negarle prestigia! Respingano. i
parlamentari italiani dalle frantiere, nan de~
gli Stati Uniti, ma della Francia, negano. lara
i visti, minacciano. di mettere le manette alla
franti~ra itala~francese ad un deputata a ad
un senatare italiana, e vai neanche pratestate!
Altra che prestigia! Mai l'Italia era stata casì
radicalmente tagliata fuari dal canseSSa in~
ternazianale.

In materia di scanfitte 'sul terrena diplama~
tica io. creda che siete persino. riusciti a bat-
tere il fascismo. e nan è per casa che: l'anena
di cangiunziane tra l'una e l'altra paEtica :in
,questa dibattito. si sia rivelata nan il senatare
Ferretti, ma il maresciallo. Messe.

FRANZA. Questa è la canseguenza diretta
della vastra paliti'CIa.VOliavetle desiderata palJ."~
tarci a questa punta. (Cornrnenti all'estrerna
sinistra).

SPANO. E gli alleat:i naturalmente dànna
ragiane a Tito.. Alcune settimane fa il Tirn,cs
scriveva un articala di fanda nel quale dima-
strava che il Patta balcanica è la sala alter-
nativa all'entrata deUa Jugals}avva nell Patta
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atlantico. E si sa che .in materia di alterna~
tive questa gente non fa complimenti! L' Ame~
rica,per esempio, non ha mandato a dire che
ha una alternativa pronta per la C.E.D.: il
riarmo diretto di un esercito di mercenari
tedeschi i quali, se servono bene a soldo «eu~
ropeo », dopo dieci anni avrebbero diritto di
diventare cittadini e quindi soldati americani
con regolare soldo americano? Alla luce di que~
ste considerazioni si deve concludere, onore~
voli colleghi, che fra gli artefici inconsci, forse
~ vogliamo augurarcelo a nome dell'Italia ~

ma comunque più responsabili del Patto bal~
canico siete proprio voi, come patrocinatori
deU'entrata della Turchia e della Grecia nel
Patto laV131ntilCioe come iniziatOlri di una po'li~
tica che ha offerto alla Jugoslavia quella sola
alternativa possibile, come: dice il Times. Il
Governo italiano è servito di sgabello non solo
agE Stati UnitI d'America in Mediterraneo
ma è purtrop'pa servito di sgabello anche alla
Turchia, alla Grecia, alla Jugoslavia! Siete
voi ,che .avete !sp1i1all1ato1a s:tJJ:1adaa Tito pokhè
una politica non si giudica dalle :intenzioni
ma si giudica dai fatti e dai risultati. Assenti
da tutto ciò che avviene nel Mediterraneo,
spettatori diistrlatti e nOln graditi. Può sUlcce~
dere il finimondo in Tunisia e noi non ci sia~
ma, non contiamo niente in Egitto, in Siria,
dovunque: l'Italia non è nel Mediterraneo!
Per forza, è naturale che sia così e chiunque
guardi alla politica estera ufficiale condotta
dal Governo della Repubblica italiana deve
pel1lsm"e 'che è inutlilre rbTl3lttar00n noi, che è
meglio parlare direttamente con gli america~
ni, con quelli cioè che determinano passo passo
nei particolari la nastra palitica estera, e nan
con nOli; è meglio parlare con chi ha una po~
litica estera pur deleteria, piuttasta che can
chi una palitica estera nan ce l'ha. E nOli
siamo i sali ad essere assenti.

Il marescialla Messe un momento fa parlava
con gioia, giusta da~ suo punta di vista di te~
nace amico degli hitleriani, della formidabile
ripresa della Germania. È un fatto vera pur~
trappa, dica purtroppo se lo campariama con
la non ripresa dell'Italia. Adenauer va ad
Atene, nan in visita di sterile cortesia, come i
nostri Presidenti del Cansiglia, va ad Ankara
ed ottiene qualcasa; è presente economicamen~
te in modo estremamente tangibile (anche in

Cina è presente la Germania occidentale I), è
presente paliticamente in Grecia e in Turchia
e presto (ce la ha detta Adenauer senza veli)
sarà presente anche militarmente. Sala l'Italia
è assente!

Ecco, signari, vai presentate al Parlamento
ita:liana un ibi~ancio d~ sconfitt'e 'C'atastronche
che avete conseguito senza avere cambattuto.
Questo perchè avete ceduto tutto alla volantà
degli Stati Uniti d'America: dignità, indipen~
denza, territario, applicando anticipatamente,
senza avere richiesta neanche la ratifica al
Parlamenta, dei Trattati che non hanna va~
lare giuridica internazianale,. Vai vi siete ar~
resi una seconda valta senza condizioni agli
Stati Uniti d'America. Nel 1949 avete sognato
di trasferire ~'ltJal,ia nel na'rd~'aUantka: sognli
di grandezza! Nelnard~atlantico in realtà siete
parsi una piccalissima casa, una casa tanto
trascurabile che ne,l nord~atlantico non ci siete.
Ma il fatto grave è che l'Italia, non essendo
riuscita ad essere nel nard~atlantico, nan è
neanche più nel Medit1erraneo. Ogn:i nastra
cancetta, ogni nostra conceziane geografica e
palitica viene sconvolta dal nullismo di questa
linea di politica estera: la vostra linea di
americanisti oltranzisti a tutti i costi vi ha
portata a cedere il passo persina all'ultimo
sateUite de'gli Stati Uniti d'Al11iexiea. Eppure
continuate ad essere sordi alle lezioni di di~
gnità che vi vengona da tutti i Paesi, dalla
Francia, per esempia, che è posta in mia situa~
zione ben più pericolosa di voi per la catastro~
fica, disgraziata e ingiusta guerra del Viet
Nam, la sale gnen'e, e nella quale pur conserva
una certa apparenza di sua dignità. Il Partito
democristiana è lì tanto cedista e tanta atlan~
ti sta quanto vai, ma nessuno si sogna di vie~
tare l'affissione dei manifesti contro la C.E.D.;
si sentirebbera offesi, diminuiti i francesi di
fronte ad una casa di questo genere, ma in
Italia vediamo da per tutta degli insipidi e
falsi manifesti di esaltazione di questo crimi~
ne, mentre è vietata denunziare i pericali della
C.E.D. Voi non comprendete le lezioni di di~
gnità che vi vengona dall'Inghilterra, per
esempio, e in quest'ultimo periodo persino da
pkcolilssimi Paelsrrcome il Guatemala e lla Guja~
na che asana resistere alle pressiani quando
le pressiani sona troppo forti e sfacciate. N on
capite direi nemmena le leziani che vi vengono
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(è veramente penoso per noi) dalla Jugosla~
VIa, da Bebler.

Ecco che cosa scrive costui, in polemica con
la rivista «Esten»: «Noi jugoslavi non sia~
mo fatti di una matena tale per cui facilmen~
te, contro la nostra volontà, possiamo essere
spinti a fare qualcosa che non 'desideriamo e
per clii pOSiSlIal110eSIs:ere1eg:ati in modo da non
poterei< più muovere. Cioè, non è facile farci
rinunziare o privarci della nostra indipenden~
za in politica estera. Noi siamo della gente
che non si può far ballare a proprio piaci~
mento. Questo ci sembra di averlo dImostrato
chIaramente durante la guerra e nel 1948,
quando nè Hitler nè Stalm erano riusciti a
farci ballare come volevano loro. Noi non sia~
mo e non vogliamo diventare oggetto dellapo~
l1tlrcaestem dì ,alltre potenze: nOI s~amo sem~
pre stati, e resteremo, un soggetto a parità di
diritti negli avvenimenti mternazionali ».

Iutediamoci, io nou voglio qui, nè potrei,
trascurare il fatto che chi scrive è uu tra~
ditore e che quindi le sue parole vanno prese
con i guauti con i quali si maneggiano i riccI
di mare. Tuttavia, che sia vero o falso quel
che egli dice, che corrisponda" sia pure in pic~
colissima parte, o che nou corrisponda in nes~
suna parte alla realtà, quel che egli dice iudi~
ca esattameute quello che voi avreste dovuto
e potuto fare, quello che voi non avete saputo
nè voluto fare, e uon avete fatto.

Ai siguori che souo responsabili di questo
bel r:isultato neMa 'poEtilClaest erra itahallra, se
io fossi loro amico domauderei; «A che cosa
servite? ». E credo che sarebbe facile costrin-
gerli ad una risposta verameute lamentevole
e desolante. Ma io nou souo loro amico, e posso
quindi rispondere cousolaudoli con le prospet-
tive che apriva uu grande utopista del socia~
lismo, il Fourier, il quale, nella visione della
società futura, anuunciava che tutti gli uomi~
ni, anche i più :i:netti, ancher quel1i aveuti i
peggiori difetti, i più gravi, i più ripugnanti
difetti, potevano tuttavia essere utili, e pen~
sava a delle razionali utilizzazioni persino per
gli infingardi, per quelli che non amano la pu~
lizia, per esempio. Per questo, non essendo
amico dei responsabili della politica estera in
Italia, io posso consolarli e dir loro; state
tranquiLli; in un mondo miglioTe, in una so~
cietà socialista, ci sarà un'utilizzazione anche

per voi, auche voi sarete utili al bene della
umauità. Ma certo oggi, se dipendesse da loro,
se dipendesse da voi, signori della maggio~
ranza, le prospettive dell' Italia sarebbero ca~
tastrofiche e soltanto catastrofiche.

Senonchè per fortuna è finito il tempo in cui
la politica estera era monopolio dei Ministri,
dei diplomatici e, se mai, dei generali o dei
marescialli: la politica estera oggi la fanno
auche, e in certi casi soprattutto, i popoli e
lei loro grandi organizzazioni e i loro grandi
movimenti. Non è oggi chi non veda o chi sia
in grado di contestare quale peso nella poli~
tica estera abbia avuto il movimeuto dei par~
tigiani della pace di fronte ai più grandi, ai
più tragici problemi della pace e della gue:rra,
nelle relazioni tra i popoli. E non vi è dubbio,
per quel che rig'uarda l'lballi~, ,che 'anche da
parte vostra, o almeno dei più avveduti fra
di voi; ciò vieue ammesso, per quanto a deuti
stretti. Anche gli Stati Uniti, d'altra parte,
sono costretti a tenere conto che in Italia ci
siete VOIma oi siramo a,nchre noi, che contiamo
anche noi e che quindi, nelle loro prospettive,
dovranno fare i couti anche cou noi. Il po~
polo italiano, non v'è dubbio, purtroppo, soffre
e soffrirà della vostra politica estera~ che re~
spinge cou sdegno, ma a tale politica non è
legato iu eterno. È morto il Patto di acciaio,
è morto con esso l'asservimento alla Germania
hitleriana, morrà il Patto atlantico e con esso
l'asservimento agli Stati Uniti d'America. Noi
lavoreremo come sempre con tenacia, nell'iu~
teresse dell' Italia e della umanità, affinchè que~
sta morte del Piatto ,atlLantico avvenga iu cou~
dizioni diverse dalla morte del Patto d'acciaio,
avveuga senza guerra, attraverso il trionfo
della concorde volontà popolare di pace, di iu~
dipendenza, di progresso, che diventa ogni
giorno più forte in tutti i Paesi" nei Paesi
del mondo socialista come nel nostro e negli
altri Paesi 'c1aptiiJaililstici,che JQerto per a'lltifra~
si, cou crudele beffa alla verità e al buon senso,
voi chi:amate li Palesi died.mondo libero. (Vivi
applausi dalla sinistra. Molte congratulazixJnri).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il Sé-
natore Mastrosimone, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del .giorno.
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CARMAGNOLA, Segretario:

« Il Senato., canstatata il contributo., benchè
madesto, dato. <dal'Gaverna ad alcuni aspedali
italiani all'estera, mentre plaude a tale sentita
assistenza versa i nastri cannazianali al di là
dei manti e dei mari, fa vati perchè questa
apera altamente civile e saciale venga mag~
giarmente potenziata per la tradiziane di ci~
viltà italiana nel manda ».

PRESIDENTE. Il senatare Mastrasimone
ha facaltà di parlare.

MASTROSIMONE. Onarevale Presidente,
anarevole Ministro., onorevoli calleghi, paca fa
in questa stessa Aula e su di una argamenta
analago ha parlata l'amica anarevale Alberti,
partanda un cantributa fattiva a quelli che
sono i bisogni dei nastri lavaratari e degli
aspedali italiani all'estera. Ma io. vaglia accu~
parmi in questa breVle ilIlterventa massimamelIl~
te degli ospedali italiani in Argentina, e, nan
è senza una certa intima saddisfaziane che il~
lustra brevemente questa mia ardine del giar~
no. che, pur rappresentando. una piccalissima
facci'a di queH'immeUls'OPlrilsmache è purtro'P~
po. il prablema dei nastri emigrati, riflette tut~
tavia una luce vivissima di fraterna, umana
sal'idaI1ietà e nel mO'mento forse più tragilcl3,~
mente vissuto da essi: la .malattia in terra
straniera.

Questa intima cammaziane' mi perviene per~
chè questo ardine del giarna è il corallaria di
quanto fu da me personalmente e dettagliata~
mente raccomandato al Ministro. lo scarsa anno.
nell'intervento sul bilancia degli Esteri, nel
quale tratteggiai, per averli purtroppo vis~
suti, i supremi bisogni degli emigrati, special~
mente nell'amica Repubblica argentina allorchè
questi lavoratori, recati si calà per guadagnar~
si il pane, depressi, delusi e per di più am~
malati, vivono giorni inenarrabili nei cosid~
detti aspedali italiani, lembi della Patria lon~
tana, ma 's'Op1:rattuttoalsili di do['Ore.

E penso che i calleghi che mi ascaltano,
sempre vig'ili nell'apporta di agni apera di
bene, che si passa compiere al di là dei manti
e dei mari per i nastri lavaratari, vorranno
essere edotti sul funzianamento di questi aspe~
dali anche dell' America Latina, dove la bene~
ficenza degli italiani ha fondato e mantiene

questi istituti aspedalieri unicamente e sola
con mezzi 'pro>prlLSono quindi degli italiani
benemeriti chè emigrarano all'estero malti
anni or sono che con i lara sacrifici, con la
loro solidarietà, con i loro. risparmi (come ge~
nerosamente ha fatto chi è tanto vicino a chi
ha l'onore di parlare) fondarono questi aspe~
dali che funzionano con persanale italiana, can
sanitari italiani, i quali fanno veri prodigi per
curare ed assistere gratuitamente i nostri con~
nazionali poveri ed ammalati.

A questi benefattori lontani e generosi vada
il nostro saluto commosso e grato per quanto
vanno facendo. per i nostri cannazionali in
terra d'America.

Ma se il Governo vuale veramente, came
dice, vigilare ed assistere i nostri emigrati
anche in Ameri:c!a, è doveroso 'che a[meno un
mO'desto contr'ibuto dia a qUe'sta prima 'e for's'8
più tangibile opera di soccorsa, stanziando.
dei piccali fandi di alcuni miliani (dieci per
esempio ,in queSIto.bHa'llIcrroè parva materia)
per assicurar~ altre al cantributa ecanamica
quello più nobile che è saprattutta di assi~
stenza marale per i nastri lavaratari ammalati.

Essi così nan si sentiranno. soli, abbanda~
nati dalla Patria nei momenti 'più difficili della
loro. vita ed 'avranno. sop['iattutto Fa:fflata can~
sapevo.le della nostra umana solidarietà. Ed è
perciò, onorevole Ministro, che io. ha presa
atto con compiacimento nella relazione del bi~
lancio a pagina 13 dave si parIa di sussidio.
«ai benemeriti ospedali italiani» ma purtrap~
po. la somma stanziata è appena di lire
540.960! SaJo l'aspedale italiana di Cordoba
nell' Argentina, città dave vivano. altre 200.000
italiani che fanno anare al nastro. Paese, ne
ha beneficiato. Rara a'v'is.

N on basta ! Vogliate, anarevale Ministro., po~
tenziare maggiormente questi sussidi agli
ospedali italiani non sola di Cardoba, ma di
Buertos Aires di Rosario di Santa Fè, di Men~
doza ecc., centri palpitanti di italianità dave
il lavoratare italiana è cansiderata il migliore
del mondo ed il lavara italiano è veramente
apprezzato.

Questo il mio ardine del giarnache vuale
raocoID'andIRil'Sli'a V'ai, e sialrò 'gr1ato se vorrete
accagliere questa mia viva, accorata, precisa
raccomandaziane. E termina rapidamente, es~
sendomi già accupata l'anno. scarsa dell'arga~
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menta, can l'auguri a che quelle pravvidenze e
quei sussidi che vai varrete eragare, anarevale
Ministra, per questa scapa, passana essere in
quelle terre bagnate dal sudare laboriasa di
nastra gente ~ tra la quale è sempre viva e
ardente la fiaccala della più pura italianità
che sapravvive a distanza di malte generaziani
nel costume, 'll'eHa Ungua, nelLVeusanze, nélil.a
quatidiana fatica ~ passana essere, ripeta" le
fanti vive alle quali patranna dissetarsi di
nabile tradiziane di salidarietà i nastri fra~
telli lantani agg\, ed i nastri figli damani.
(Applausi dalla destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguita della discussiane
è rinviata alla prassima seduta.

Nomina di membri di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Camunica che, in canfarmi~
tà del mandato eonf:eritomi mena seduta del 3
giugna, il Presidente del Senata ha chiamata
a far 'parte della Cammissiane speciale per
l'esame del disegna di legge: «Attuaziane di
iniziative intese ad incrementare la pradutti~
vità» (562) i senatari: Amiganì, Angelini Ce~
sare, Barbareschi, Bitassi, Carbani, Carbelli~
ni, De Luca Luca, Di Racca, Ferrari, Facaccia,
GiacametiJi, Gl"anzartto Bws1sa, Ma'dna, MerHn
Umberta, Nasi, Negri, Pezzini, Ragadea, Ra~
veda, Spezzana, Sturza, Tartufali.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
ragaziani pervenute alla Presidenza.

CARMAGNOLA, Segretario:

Al Ministro dei lavari pubblici, per sapere:
quand'O si inizieranna i lavari di tambamenta
della Fassa di Palesella (Raviga), a causa di
tanti danni arrecati alle persane e alle case
durante l'alluviane del navembre 1951 e della
quale il Cansiglia superi 'Ore, can delibera del
navembre 1953, decise la eliminazione (347).

BOLOGNESI (RAVAGNAN).

Al Ministra dell'interno, per canascere se
non ritenga ingiusta l'aperata del prefetta di
Matera, :il quale ha annullata la deliberaziane

del Consiglia camunale di Irsina, ave si appra~
vava, ad unanimità, un 'Ordine del gia;rna far~
mulando voti al Gaverna di rendersi prama~
t'Ore di un accor,da" fra tutti gli Stati, per la
interdiziane dell'usa delle armi termanucleari.
Il decreta di annullamenta è stata trasmessa,
al Sindaco, can la seguente nata: «Al riguarda
si reputa appartuna avvertire la signaria va~
stra che le spese per l'invia dell'ardine del giar-
n'O alle Autarità, di cui è cenna nel verbale
della predetta deliberaziane, saranna paste a
carica degli amministratari ». A prescindere
dalla canceziane antidemacratica circa la fun~
ziane dei cansigli camunali, la penalità infl:it~
ta dimastra, più che una restrittiva interpre~
taziane della legge, una vera e prapria valantà
vessataria (348).

CERABONA.

Al Ministra di grazia e giustizia, per cana~
scere se nan ritenga abbligataria inteTvenire
con un disegna di legge per impedire il can~
solidarsi di una aberrante ed universalmente
deplorata giurisprudenza che qualificanda
«pubblici ufficiali» i funzianari della casi~
detta repubblica sociale, pane autamaticamente
i protaganisti della Resistenza ed appasitari
dell'usurpatare nella posiziane di ribelli e di
violatari della legge della Stata nazianale (349).

PAPALIA, J.V!:ORANDI,Lussu, NEGRI,

GIACOMETTI, FABBRI, CIANCA,

MANCINELLI, BARBARESCHI, RODA,

BARDELLINI, ALBERTI.

Al Ministra dell'agricaltura e delle fareste,
per sapere: 1) i provvedimenti che sana stati
presi a favare dei danneggiati dalla alluviane
de'l fiume Ofanto e dei suoi affluenti; 2) perchè
sono state respinte circa 100 domande di col~
tivatori diretti di Canasa, presentate can qual~
che giarno di ritardo per mancanza di moduli;
3) i pravvedimenti presi per evitare il ripe~
tersi di simili disastri (350).

PASTORERaffaele.

Al Ministro dell'interno, per conoscere quali
provvedimenti intenda a.dottare nei canfronti
del Prefetto di Pisa il quale, il giorno 1° giu~
gna 1954, ad una delegaziane compasta, del
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sattoscritto, dall'anorevale Raffaelli Lianello,
dell' Assessore pro'Vincial~ Giovanni Abati, dai
segretari della Camera canfederale del lavoro
di Pisa Luigi Puccini e Luciano Pastecchi,
reca,tasi a prctestare cantra le vialenze: e in~
timidaziani cammesse dalle forze di paIizia
nella frazione di PutignanQl (comune di Pisa)
essendo in carso uno sciopero dei dipendenti
dEiUo stabilimento «Unione Fiammiferi» di~
chiarava di fare un trattamento divers,a, alla
arganizzazione C.I.S.L. essendo questa, l'orga~
nizzazione sindacale della «maggio'ranza che
gaverna» ed ag,giungeva di avere ordini di
fare discriminazioni contro i camuni,sti e di
conse'guenza cantra i lavaratori e i sindacali~
sti della C.G.I.L. Il .sattoscritta ritiene che il
Gaverna di fronte a tale gravissima. atteg~
giamento lesiva dei diritti castituzianali dei
cittadini, a parte i pravvedimenti nei riguardi
del pubblica funzionario. che SE!ne rende re~
spensabile, debba dichiarare, con T'urgenza che
il casa richiede, che la pasizione del Prefett(;
di Pisa nan è in dipendenza. di direttive di
gaverna a del Mini,stera dell'intern{), (351).

GIUSTARINI.

Al Ministro. dell'agricaltura e delle fareste,
per canascere: perchè si è praceduta alla scia~
glimenta del Cansiglia di amministraziane del
Cansarzio agrario di Livorno. senza indicarne
i motivi nel decreta; perchè si è proceduto allo
scioglimento del Collegio sindacale del CAP di
Livorno., limitatamente ai companenti eletti,
facendo supporre che non si voglia nessun
controllo dell'attività del Commissario gaver~
nativo, dato che, ove vi fasse stata responsa~
bil'ità del Collegio sindacale, si sarebbe dovuto
pracedere allo scioglimento di tutto il Calle~
gia; perchè si sono limitati gravemente i di~
ritti dei soci, impedendo. ad essi di esaminare
e discutere il bilancio, già approvato dalle as~
semblee parziali; perchè, le consegne, in con~
seguenza dello scioglimento dell' Amministra~
zione, sano avvenute con presidio ai forze di
Polizia, contro ogni consuetudine, e tentando
di gettare il discredito sul Consorzio agrario,
con effetti negativi verso i clienti e gl'i Istituti
bancari; perchè si sono prese le suddette mi~
sure in una situazione in cui esisteva identità
di vedute, per quanto concerne l'indirizzo del

cansarzia, alla cui amministrazione partecipa~
vana rappresentanti di tutte le correnti, de'-
mocraticamente eletti nel pieno rispetta delle
norme di legge e di statuto; perchè, l'attività
svolta, sin dall'inizio, dal Cammissario gaver~
nativo è volta in direzione della rottura del~
l'unità esistente tra i soci del Consarzia e della
brusca riduzione della sua attività; perchè il
14 giugno 1954 il Comissaria gavernativa ha
licenziato dodici deli 37 dipendenti del Con~
sorzio; se l'onorevole Ministro. dell' agricoltura
approva l'attuale attività del Cammissaria ga~
vernativo del CAP di Livarna, pur cansape~
vole che essa ha come sicura canseguenza un
grave danna all'attività sociale del Consarzia,
raggiunta con mezzi che trascendono. il potere
di ordinaria amministraziane spettante al Cam~
missario straordinario e non giustificabiIi in
alcun moda can la situazione economica~finan~
ziaria del Consarzia, che si è mantenuta sana
nana stante l'aperta sabata.ggia attuata cantra
di essa dalla Federconsorzi, e ottenendo. l'una~
nimità dei cansensi della base sociale (352).

GRIECO.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro. della pubbli,ca istruziane: s'e
non crede di procedere con sallecitudine aHa
statizzazione della scuola media di Palignano
a Mare (Bari), ,che negli anni del suo fU'nzia~
namento e del 'suo svi,lup'pa, si è dimastr,l;tta
rispondente ad una reale necessità di quella
operosa cittadina (531).

Russo Luigi.

Al Ministro. della difesa, per sapere se, in
considerazione della realtà gravosa del mer~
cata dei fitti, ritenga finalmente di aumentare
in misura adeguata ai militari appartenenti
all' Arma benemE!rita dei carabinieri che per
ra,giani familiari sano costr'etti ad al:laggiare
fuari caserma l'indennità mensile di aHoggio
che viene tuttora mantenuta ad una cifra ir~
saria (532).

ARCUDI, ZAGAMI.



Senato della Repubblica

CXXXVII SEDUTA

~ 5526 ~

16 GIUGNO 1954

Il Legislatura

DISCUSSIONI

Al Ministro delle poste e telecomunicazioni,
per sapere perchè la R.A.I. nel trasmettere il
«Canto dell'Amore» di Carducci ha omesso
le ultime guartine. (Quel «canto », come si
sa, è un gioiello, e le ultime quartine inneg~
giano aHa distensione e ad un ideale sereno
di pace frat~rna) (533).

LOCATELLI.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere i
motivi per i quali a tutt'oggi, nonostante ri~
petute sollecitazioni anche da parte dei parla~
mentari della zona, non si sia provveduto ad
autorizzare la ditta Rosina Pietro (unica con~
cessionaria della linea appresso indicata' e
che ha sempre corrisposto encomiabilmente
alle svariate esigenze dell'interesse pubblico)
a intensificare il s~rvizio di autowrriera da
Ddine a San Pietro al Natisone; servizio ne~
cessario per soddisfare le esigenze di questo
ultimo centro ~ dove esistono collegi e scuole
pubbliche ~ coma da richiesta fatta dal Pre~
fetto, dai Sindaci e dalle altre' autorità lo~
cali (534).

PELIZZO.

Ai Ministri dell'industria e commercio e
del tesoro, per conoscere: quali provvedimen~
ti intende prendere il Governo per risolvere
i diversi e gravi problemi che riguardano la
vita e l'attività delle miniere di carbone del
Sulcis e più particolarmente per sapere se il
Governo ha ano studio un piano idoneo a per~
mettere che le miniere del Sulcis possano svol~
gere un'attività che sia soddisfacente e dal
punto di vista sociale e dal punto di vista
economico (535).

CARBONI.

Al Ministro dei trasporti: lo stato in cui
si trova lo stabile della stazione ferroviaria
di Leece è deplorevole.

Ciò viene rileva,to da più tempo da tutti i
cittadini, dalla stampa, dai parlamentari di
tutti i partiti, dalle autorità amministrative
comunali e provinciali e ripetutamente dalla
Camera di commfjrcio industria e agricoltura
di Leece, la quale ultimamente in data 3 giu~

gno ha indirizzato- una i,stanza a codesto Mi~
nistero invocante che almeno sia porta,ta a
termine una misera costruzione, iniziata da
oltre un anno e id~ata ~ con discutibile cri~
terio di opportunità ~ allo scopo di ingran~
dire un edificio che poteva ritenersi sufficiente
solo all'epoca in cui fu ,costruita la ferrovia
adriatica, quando la stazione di Leece rego~
lava il traffico di una sola linea ~ e non
più proseguita inspiegabilmente da parecchi
mesi.

Ora io chiedo di sapere: 1) se il Ministero
dei trasporti ~ sezione lavori ~ sia :fin.al~
mente disposto ad assestare in un breve termine
il fahbric:ato della stazione di Lecce; 2) se il
Ministero dei trasporfi di concerto con quello
dei lavori pubblici, sia disposto a considerare
la impellente necessità dello spostamento' della
stazione ferroviaria di Leece, secondo un pro~
getto preparato da moltissimi anni; quanto
meno se sia dispo,sto a prendere in seria con~
siderazione la necessità di costruire nen'am~
bito dell'attuale stazione il sottopassaggio e le
altre opere che io indicai all' amministrazione
ferroviaria nel 1947, quando ero sindaco di
Leece, in una dettagliata relazione.

Detti l,avori in prosieguo di tempo e più
volte sono stati sollecitati da tutte le autorità
amministrative, dalla Camera di commercio
industria e agricoltura dall'Ente del turismo
e da altri enti di Leece (356).

NACUCCHI.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunir~
si in seduta pubblica, lunedì, 21 giugno, alle
ore 16, col seguente ordine del giorno:

1. Seguito della di'scussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mini~
stero degli affari esteri per l'esercizio :finan~
ziario dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955
(367).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Approvazione ed esecuzione dell' Ac~
cordo tra il Governo italiano ed il Governo
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del Regno Unito di Gran Bretagna e d'Ir~
landa del Nord sulle disposizioni di carat~
tere finanziario ed economico riferentisi alla
consegna della Somalia all'Italia e conse~
guente ,alla risoluzione deil' Assemblea ge~
nerale delle Nazioni Unite con la quale l'Ita~
Ha è stata invitata ad accettare l'Ammini~
strazione fiduciaria della Somalia, concluso
,a Londra, mediante scambio di N ate, il 20
marzo 1950 (558) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

2. Ratifica ed esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia e l'Austria per lo sviluppo dei rap~
porti culturali tra i due Paesi, concluso a
Roma il 14 marzo 1952 (192).

3. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 20.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO Resoconti


